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^R,esta a noi ignotò il modo col quale due anime 
separate dai corpi possono conmnicai'si scambievol- 
mente le loro idee: ma una tale ignoranza non* potrà 
già indurre alcun ragionevole a dubitare di simile * 
comunicazione fra due esseri puramente spirituali . * ^ 

Senza la cognizione* dei sensi , della favella , e della 
natura dell’ aria , sarebbe ben più incomprensibile , 
come due anime vestite della materia , e legate ad 
essa , possano trasmettere 1’ una all’ altra', per mezzi 
affatto materiali , non solo idee di cose che cadono 
sotto i sensi , e materiali , m’ ancora le coguiiioni più 
astratte , metafisiche , iaimatcriali , ed astruse . Una 
tala. architettura , e disposizione della materia richie- 
de un divino artefice , il quale seppe in tal modo 
formare gli organi della voce dall’ una parte , e quelli 
dell’ udito dall’ altra j che quanto diversi in se stessi , 
altrettanto analoghi nell’ uso, per mezzo d’ un ele- 
mento proporzionato tanto alla favella eh’ all’ udito , 
passivo nell’ uno , ed attivo nell’ altro , non v’ è idea 
alcuna in un uomo eh’ egli* mediante tali organi, o 
1’ interposto ammirabile elemento , non possa comu- 
nicare ad un altro . Portento , soltanto concepibile per* 
chè 1’ evidenza stessa* lo rende innegabile, e clic 


Digiiized by Google 



4 . . * 

basierehbe egli solo a rilegare 1’ Ateo , ed il Materia- 
lista nel rango dei bruti incapaci d’ alcuna riflessione. 

Le anime unite alla materia sembrano perciò da 
essa più impedite che ajutate a comunicare insieme , 
e sciolte da tali ligami , qualunque sia il modo di 
trattare, di conversare,, di comunicare insieme ,’ deve 
ol certo essere più facile , comodo e sicuro . Lo spi- 
rito nella sua semplicità deve mostrarei qual è , senza 
quelle false apparenze che la mutabile materia è ca- 
pace di vestire, e che le tante volte nascondono all’ 
• occhio altrui i veri sentimenti dell’ animo, e perciò 
i colloquj nel regno dei morti" non possono essere che 
più fatili , più sinceri , e più frequenti . 

Sebbene tali colloquj sieno comuni ad ogni grado 
di persone , pure siccome sempre — Navita de nau- 
tis , de tauro narrai arator . Un Generale discorrerà 
sempre più volentieri con un altro Generale che con 
Un Vescovo ; ed un Imperatore con un altro Impera- 
tore , Re , o Principe di quello sia con un Mci'ca- 
dante , o Contadino . Perciò vedendo 1’ Imperatore 
Massimiliano I , 1’ Imperatore Enrico VII nel Regno 
dei morti, e coiioscendolo per un Regnante sulla Ter- 
ra , introdusse subito discorso con lui, curioso di sa- 
pere chi egli fosse . * 

* • 

Enrico . 

»• 

Fui sulla Terra Imperatore d’ Allcmagna' , ed il 
settimo col nome d’ Enrico . 

. • ■ 1 

Màssimiliako . • 

« 

Quanto A grande il mio piacere d’ aver incon- 
tralo un mio antecessore dal quale sentire gli avveni- 
menti del suo tempo . Sè eguale desiderio vi spro- 
nasse d’ ascoltare quei dei miei, sono prontó a sod- 
disfarvi. lo sono Massimiliano j^uitno, Imperatore come 
voi, ed ho regnato quasi due secoli dopo di voi. 



Enrico . 


Accetto volentieri un offerta che m’ è grata , e 
siccome il mio regno è preceduto al vostro , è giusto 
che preceda ancora la mia storia . 

Voi sapete che dòpo la morte di Ridolfo d’ Habs» 
burg , gli Élèttori , e Principi della Germania riget- 
tarono tutte le istanze di Alberto suo figlio per. otte- 
nere la corona fmperiale , temendo la sua potenza , ed 
elessero dopo nove mesi d’ interregqo Adolfo di Nas- 
sau sotto il quale speravano di conservare ciò ch’ave- 
vano usurpato dei dominj , e dell’ autcnrità degli Im- 
peratori . Regnò egli soltanto sei anni , e s’ impegnò 
infelicemente in una guerra con quei della Misnia , e 
della Turingia . Alberto , detto lo, snaturato , Mar- 
gravio di quei paesi , volle preferire un figlio bastar- 
do al figlio le^ttimo nella successione de’ suoi Stati , 
ed opponendosi a tale' ingiustizia i suoi sudditi , ven- 
dette i suoi paesi ad Adolfo di Nassau - per laooo 
marchi d’ argento, e questo li volle occupare colla 
forza delle armi . Trovò per altro tale resistenza da 
Federico, figlio legittimo d’ Alberto , detto il morsi- 
cato , ( perchè la madré costretta ad abbandonarlo , lo 
moi-sicò nella faccia in modo che ne portò il segno 
finché visse,) che dopo essersi indebitato , ed indebo- 
lito , ed essersi reso odioso per sostenei’e una causa 
cosi ingiusta , gli Elettori di,>. Magonza , Brandenbur- 
go , e Sassonia s’ unirono per deporloV^Rinacquero al-' 
lora le speranze d’ Alberto d’ Austria , ed in fatti gli 
Elettori contrarii ad Adolfo s’ unirono in Magonza , 
lo deposero , ed elessero AlbeVto . Gli altri Principi 
però dell’ Allemagna non abbandonarono Adolfo , il 
quale raccolto un esercito numeroso andò contro al ' 
suo avversario , e le armate s’ incontrarono vicino> a 
Worms. Adolfo impaziente di combattere attaccò 1’ c- 
sercito d’Alberto colla sola sua cavalleria , senza aspet- 
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tare la iufantcria , e cercò 41 suo rivale nella mischia 
per ucciderlo , m’ Alberto fu più fortunato , e con un 
colpo di spada gittò Adolfo da cavallo , il quale cir- 
cuito da ogni parte spirò sul campo di battaglia . 

Fu allora Alberto rictmosciuto Impei'atore , seb- 
bene gli Elettori Ecclesiastici gli erano contrari , e sui 
quali si vendicò con togliere ad essi i pedaggi sul 
Reno , ciocché gli costò una guerra nella quale però 
riuscì, vincitore - Aveva egli sposato Elisabetta , figli- 
nola del Conte di Tirolo, Maiitardo III dalla quale 
ebbe venti figliuoli , sebbene dicci morirono nella lo- 
ro infanzia . Per provedere decorosamente al resto , 
cercò tutti i modi di dilatarsi . Tentò prima d’ im- 
padronirsi del Regno della Boemia , dopo la morte di 
Wenceslao quinto , che perdette la vita per un assas- 
sinio , del quale non andò immune di sospetto l’ Im- 
peratore d’ averne avuto parte . Diede quel Regno a 
Ridolfo suo primogenito , ma' morto questo nel primo ' 
anno del suo governo , quel Regno passò al Duca di 
Gannii a eh’ aveva sposato una figlia di Wenceslao . 

Sperò in vano miglior fortuna nel continuare la 
guerra con Federico il morsicato , dal quale fu intie- 
ramente 'disfatto in una battaglia* Rivolse allora i 
pensiei'i alla Svizzera , della quale gli abitanti vive- 
vano sotto l’Impero f come tutti gli altri Stati a quel- 
lo*' appartenenti , nè in Alberto riconoscevano altra 
autorità che quella d’ Imperatore , che per nulla en- 
trava nel loro particolare , ed intento governo. Tentò 
sul principio di guadagnare i tre Cantoni di Schweitz , 
Uri , ed Untervald colle lusinghe ' per moverle a ri- 
conoscerlo per loro Sovrano , e non riuscendo questo, 
ordinò ai Ministri che «olà spediva in nome dell* Im- 
pero di vessare gli 'Svizzeri in ogni maniera per ec- 
citarli a rivolta , e cosi avere un motivo di sotlomet- 
teili colle armi . Fra le altre tirannie eh’ esercitarono 
quei Ministri, il Governatore d’ U ri , Gesler comandò 
ad • un certo Guglielmo Teli di, portar via con una 
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saelta un pomo che fece mettere sulla testa del figlio 
’ di Guglielmo , e ciò sotto pena di morte . Il padre 
si sottomise a quella pena , piuttosto che d’ esporsi al 
pericolo d’ uccidere il figlio , ma minacciando il bar- 
baro Governatore di far uucidare e padre , e figlio , 
dovette esptwsi al cimento , e fu abbastanza destro , 
e foitunato di colpire nel pomo senza offendere il fi- 
glio . Vedendo il Gesler in mano al Teli un’ altra 
saetta , domandò a qual uso egli 1’ 4 ^eva destinato : 
rispose il Teli francamente — Questa era 'preparata 
per te nel caso oh’ avessi ferito , o ucciso il mio 
figlio . Fu bene pei- ciò an-estato , ma fuggì dalla pri- 
gione : i tre Cantoni si sollevarono , e parte dei Mi- 
nistri tiranni furono- uccisi , ed U resto scacciato . Al- 
berto si mosse allora con tm’ armata contro 'gli Svia- 
zeri , ma in , un traghetto sopra una piccola barca , 
Giovanni suo nifiote , figlio del suo fratello Ridolfo , 
da lui educato dopo la morte del padre , ma del 
quale ingiustamente aveva. ritenuto i beni , 1’ uccise, 
in ciò ajutato da tre gentiluomini .Lasciò vivi cinque 
figlj maschi ed altièttaute femmine. 

Federico il bello , iqaggiore dei suoi figlj vi- 
venti, brigò per av^^la corona imperiale, ma l’odio 
che si constava contro la ^memoria del padre .per 
la sua eccessiva avidità , lo fece escludere . Tento Fi- 
lippo il bello Re di Francia , di far mettere la coro- 
na imperiale sulla testa del suo fratello Carlo di Va- 
lois , e costrinse il Papa Clemente V à raccomandarlo 
agli Elettoi-i , ma il Pontefice, vessato in ogni manie- 
ra da quel Sovrano , e temendo la su^ prepotenza , 
raccomandò bene in appai-enza il Principe Carlo , ma 
secretamente fece esortare gli Elettori a preferire la 
mia persona , ciocché piacqtte a molti , essendo io fi-a- 
tcllo di Balduino, Elettore di Ti-eveii che godeva la 
stima di tutto l’ Impero , attesa la sua prudènza , e 
saviezza . Ma «gli Elettori di Sassonia , e del Palati- 
nato favorivano Walderaar, Elettore di Brandeuburgo , 
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il quale però ebbe la generosltk di volgere i loro ' 
voti in mio vantaggio dacché gli assicurai che niun 
intacco sarebbe stato fatto de’ sarà Stati , o di quelli 
del Duca Federico d’ Austria . Fui pertanto eletto I 
Impera tor Romano a Frand'oit il giorno a 7 Novem> j 
bre del i3o8. 

Quanto contento si vide nella Germania per la' 
mia esaltazione al Trono imperiale, altrettanto dispet- 
to n’ ebbe Filippo il bello , che dogò la sua collera 
con una lettera al Papa Gemente V dal quale dice- 
va d’ esser stato ingannato . 11 Papa si scusò il meglio i 
che potè , ma dovette ritirarsi dai contoi-ni di Bour- 
deaux ove allora si trovava , ad Avignone , dovendo 
i Papi in quei tempi sempre temere il potere dei Re 
di Francia , nel qual Regno allora dimoravano a cau- 
sa delle turbolenze nelle quali 1’ Italia era involta . 

Forse il Pontefice avrebbe provato aspra vendetta da 
Filippo , se questo non si fosse lusingato che il Papa 
avesse potuto dargli ajuto per airivare alla corona Im- 
periale deU’ Oriente, alla quale allora mirava . 

♦ * • . 

Massimiliano. 

Convien dire che Filippo il bello fosse molto 
acciecato dall’ ambizione . Se il Papa 1’ avesse ' fatto ' 
tale promessa , sarebbe stato meno in caso di poterla 
mantenere di quella dell’ Imperatorato d’ Occidente . 

Enrico . 

« 

Univa quel Re a molte buone qualità ancora 
molli dilTetti , fra i ■ quali l’ ambizione non era il 
minore - Era violento nelle sue risoluzioni ,e le soste- 
I nova con ostinazione . ‘ ‘ * 

Dopo la mia incoronazione ad Aquisgrana mi 
diedi intieramente alle cure degli affari del governo. 

Il Papa aveva fondatO le sue speranze in me per ri- 
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mettere 1’ Ttalia ìa quiete , e togliere affatto le due 
ftzioni dei GuelG , e dei Gibellini , ciocché gli ave- 
promesso . Per meglio combiuare tutto t^nto ri- 
guardo alla spedizione in Italia , quanto per la mia 
incoronazione a Roma , come allora era in uso spe- 
dii una grande Ambascierìa ad Avignone al Papa 
demente V , e ^ tutto l'u fra noi concertato . 1 Depu- 
tati giurarono in nome mio oh’ avrei sempre protetto 
il Pa[ia , la Sede Pontificia , e lo Stato Ecclesiastico : 
di non dare mai alcun ordine che fosse contrario al 
Papa V o ai Romani , e che se alcuna cosa apparte- 
nente alla Chiesa Romana venisse nelle mie mani , 
l’ avrei fedelmente restituito . 11 Papa mi dichiarò 
difensore suo , e della Chiesa , ma per le critiche 
circostanze dei tempi , differì la mia incoronazione a 
Roma sino a due anni dopo , cioè sino al 1 3 1 1 , se 
pure allora i tempi 1’ avessero peimesso . 

Giunsero a me nel iSoq Deputati dalla Boemia 
con lagnanze coutro Elnrico Duca di Caiintia che 
dopo la morte di Wenceslao V , ed il breve regno 
di Ridolfo , figlio d’ Alberto , come poco fa si è det- 
to, s’ era impossessato di quella corona .Aveva Wen- 
ceslao lasciato due sorelle , la maggior delle quali 
aveva sposato il suddetto Duca , e la minore Elisa- 
betta era ancora' libera Filippo il bello che sempre 
nutriva grandi , ed ambiziosi progetti , approlfittando- 
si delle circostanze, intavolò secreti trattati cogli Sta- 
ti della Boémia per mettere il suo fratello Carlo su 
quel trono , dandt^li la Principessa Elisabetta per 
sposa . Il Re Enrico che n’ ebbe notizia fece imprigio- 
nare la J^riucipessa . Stanchi i Boemi di vedere il 
cattivo governo d’ Enrico , e dispiacendo ad essi sopra 
ogn’ altra cosa eh’ egli spogliasse la Boemia di tutto 
r oro , e r argento per portarlo nella Caiintia , lo cac- 
ciarono , e ricorsero" a me . Io decisi, eh’ essendo la 
Boemia un Feudo dell’ Impero , le femmine non po- 
tevamo avere alcun dhitto di successione y e che per 
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conseguenza spettava all’ Imperatore di dare quel 
Feudo a chi giudicasse più conveniente . Ma per ncAi 
urtare , e disgustare troppo i Boemi sì diede Iwo la 
facullà di scegliere fra il mio fratello Wah’àm , ed 
il mio Gglio Giovanni , restando stabilito che qualun- 
que dei due fosse eletto doveva sposare la suddetta 
Principessa Elisabetta . Cadde la loro scelta sul mio 
figlio Giovanni il quale aveva i4 auni , e la Prin- 
cipessa i8 , ed il peggio era eh’ ella si trovava nelle 
mani del Duca Enrico « Gli Stati della Boemia la fe- 
cero domandare , e con universale sorpresa fu conse- 
gnata senza grande opposizione . In vendetta cercò il 
Duca di screditarla come una donna di ipala vita , e 
che gik fesse incinta di feto illegittimo . Venne la. 
Principessa dà me a Spira , ed al primo vederla , es- 
sendo ella vestita di sotto d’ una pelliccia assai gros- 
sa , la sua figura in tal modo deformata , eccitò in me 
qualche sospetto , sul fondamento della calunnia pre- 
corsa , e ne feci a lei parola . La Principessa colpita 
sul vivo, aprì la sua pelliccia , e si fece vedere da 
me coperta dalla sola camicia. Questo atto promosso 
dall’ impeto dell’ innocenza non mi dispiacque , ed 
assicuratomi con debiti mezzi della sua onestà , gli 
sponsali col mio figlio furono effettuati , e lo confer- 
mai Re di Boemia . 

Vendicai la morte dell’ Imperatore Alberto , e feci 
giustiziare 'quanti db’ suoi uccisori, e loro complici 
poteva trovare . Citai il Duca Giovanni *, principale 
autore del misfatto a comparire al mio tribunale , ma 
egli andava ramengo , travestito ora da mercante , ed 
ora da mendico , sino a tanto eh’ in fine si gittò ai 
piedi del Pontefice per domandare la sua intercessione 
presso di me . Il Papa ottenne per lui la grazia della 
vita , ma fu rinchiuso in un monastero d’ Agostiani a 
Pisa , ove mori nell’ anno r3r3. 

Si tenne una Dieta a Spira , nella quale si levò 
una grande disputa sulla validità dell* investitura du- 
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ta a Federico da Alberto suo padre dell’ Austria , e 
sue aderenze , a causa che si supponeva in essa fatto 
un torto alla Gasa di Misnia • lo volentieri avrei unito 
1’ Austria , la Carintia , e la Carniola al Regno di 
Boemia , cd investito di quei paesi il mio figlio Gio- 
vanni : ma il Duca Federico fece sapere che quegli 
Stati avevano nel tempo di 5o anni costato la vita a 
^ cinque Imperatori , e Re , e eh’ egli , e sOoi fratelli 
erano risoluti di sostenere i loiv) diritti , benché doves- 
se costare la vita al <^sto . Vedendo perciò che s’ an- 
davi contro ad una sanguinosa guerra , confermai tan- 
to Federico che 1 suoi fratelli nel possesso de’ loro 
Stati , colla condizione che Leopoldo , fratello di Fe- 
derico dovesse accompagnarmi con buon numero di 
truppe nella mia spedizione per B Italia , ciocché egli 
fedelmente esegui . 

Il mio figlio Giovanni andò bene colla sua sposa 
in Boemia , ma il Duca Enrico gli fece opposizione ». 
e trovò chiuse le porte di Praga , Al campo del Re 
Giovanni si presentò Berengario eh’ era stato Cappel- 
lano di Corte della Principessa Elisabetta , e trattò del 
modo col quale introdurre le truppe tedesche nella 
città . Combinate le misure ritornò egli dentro » ed 
avendovi molti aderenti , al segno eh’ egli diede col* • 
la campana della torre del Tein , s’ unirono i suoi> 
partigiani , ed i becca) misero in pezzi la Porta dì 
S. Francesco per la quale entrarono le truppe tedes- 
che che stavano pronte aspettando il segnale . Sapre- 
te che la città di Praga è divisa in tre parli, e per- 
ciò in una d’ esse si sostenne il Duca Enrico per sci 
giorni , ma in fine si vide costretto .di partire colla 
sua gente . Avendo seco porlato molle persone riguar- 
devoli come ostaggi , fu inseguitò dalle truppe del 
Re Giovanni che ripresero gli ostaggi, e mio figlio 
rimase iir seguito pacifico possessore del Regno della 
Boemia . • 

Accomodate tutte le cose in Germania , mi volsi 
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intieramente al mio progetto di sottomettere l’ Italia . 

Il mio fratello P Elettore di Treveri mi forni^ cospi- 
cue somme ; la nobiltà della Franconia , e della 
Svevia s’armò per seguitarmi; molti Principi, e‘ 
singolarmente il Duca Leopoldo d’ Austria mi raggiun- 
sero con molte , e scelte truppe , e nel 1 3 1 o mi misi 
in camino , prendendo la strada per gli Svizzeri , 
Ginevra , Sciambery e Susa ove arrivai il giorno ^ 
IO Ottobre dell’anno suddetto. . . 

Regnava allora nell’ Italia la maggior confusio- 
ne , e tutto si trovava colà in disordine , dominan- 
dovi molti piccioli tiranni . I nomi di Guelfi , e 
Glbellini erano andati in tale abuso che quelle due 
fazioni non si curavano punto nè di Papa , uè d’ Ini- 
peratore , ma uuioamente del loro particolare interes- 
se , e cercavano di sovverchiarsi 1 ’ una 1 ’ altra . Sem- 
brava in quel tempo la fazione Guelfa la più poten- 
te , ed aveva cacciato i Gibellini da molte città , e 
luoghi ■ lo aveva determinato d’ estirparle ambidue , 
e perciò diedi ordine ai miei Generali , ed Uffiziali 
di non mostrare alcuna parzialità. 

Arrivato a Torino fui accolto con gioja dagli 
abitanti , ì quali erano malcontenti tanto del Duca 
di Savoja , che del loro Vescovo , volendo e 1 ’ uno , 
e l’altro arrogarsi il domini O' della loro città , e ter- 
ritorio . Io li misi jotto r immediata ubbidienza , e 

J wotezione dell’ Impero. Per evitare 1 ’ odio degli Ita- 
inni , non feci mai alcuna ricerca sul passato , e 
chiunque si sottometteva , era accolto con grazia , 
e bontà come se nulla fosse accaduto . Questo pro- 
dusse che molte città , e molti ancora dei due par- 
titi dei Guelfi , e dei GibbelHni vennero a prestar- 
mi ubbedien za . I Pisani, eh’ erano al sommo an- 
gustiati dai Fiorentini , mi mandarono una Depu- 
tazione con Un regalo di 60000 zecchini , doman- 
dando il mio ajuto , ed offerendosi a pagarmi altra 
eguale gomma se voleva venire a Pisa i 



Digitized by Google 



i3 

. Guido della Torre aveva ridotto nel suo po- 
tere la cittk di Milano, e vi regnava da despota , 
pensando di sostenerla contro di me. Aveva dalla 
sua le cittk di Firenze, Cremona , Brescia, Pado- 
va , Vincenza , Bologna , Pavia , Ravenna , e molle 
altre , ed aveva levato' un’ armata di 12000 uo- 
mini . A dispetto di tutto ciò si vide costretto 
•d’ accettarmi in Milano , ove nri feci inceronare il gior- 
no dell’ Epifania colla corona di ferro in presenza dà 
Principi , e Deputati Lombardi . Volli che tutte le 
cittk a ^^riserva di Genova , e Venezia mi giurassero 
ubbidienza , e mi riconoscessero per loro Sovrano . 

Tutto finora era andato bene , ma poco tardò 
a mutarsi la scena . Le mie truppe si permisero mol- 
te violenze ’contro gl’ Italiani a dispetto degli ordini 
da me dati . Diedi a divedere una decisa preferen- 
za per i Gibellini , i quali , come sempre accade con 
un partito ' soccombente , a me s’ attaccarono com 
più forza , e zelo , e nella promozione che feci di 
cavallieri* nella solennitk della mia incoronazioneV 
creai soltanto due cavallieri dello Spron d’Oro dei 
Guelfi , quando però ne decorai moltissimi dei Gi- 
bellini .i^'idthiio stintolo poi al malcontento fu il 
tributo di omaggio solito a pagarsi ai Re Longo- 
bardi nella loro' incoronazione . Guido della Torre 
eh’ era uomo astuto , e maligno , sparse nel pub- 
blico che la cittk di Milanp doveva pagami cento 
mila fiorini per tal motivo ed in secreto rappresen- 
tava qual enorme somma 'era questa . Per sedare 
il malcontento feci bene pubblicare, che non, aveva 
mai preteso uh tributo tanto gravoso , e che mi con- 
tentava della metà , ma il sospetto eh’ io era venuto 
per vuotare le borse loro , era gik prevalso negli ani- 
mi degli Italiani , e cominciarono a desiderare che 
fossi ritornato’ di Ik dalle Alpi .Vedendo eh’ il fer- 
mento sempre più' cresceva stimai bene d’ ordinare 
eh’ alcune delle principali persone di tutte le cittk , 
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dovessero seguitare la mia Corte , ed il hiio quar- , 
tier generale, e divennero in tal modo ostaggi; ma 
questo in vece ‘di limedio divenne uu nuovo stimolo 
all’ odio dei popoli . 

MassiMiLiAiro . 

In simili circostanze viene spesso meno ogni po-* 
litica , e divengono pericolose non meno la bontà , 
che il rigore . Il temperarle è cosa difficile , ed il 
riuscire nell’ intento * è più fortuna che sapienza . 

» 

Emrico . • 

. Dì questo ne feci io pur troppo , prova . Col ri- 
gore crebbero 1’ odio , e T animosità degli Italiani , e 
si venne daU’ una , e 1’ altra parte a quegli estremi 
che fanno orrore all’ umanità . Avendo Guido della 
Torre eccitato gli animi dei. 'Milanesi a dispetto , ed 
ira , radunò secretamente quelle truppe ch’aveva fin- 
to di licenziare , ed all’ improviso si senti a gridare 
per la città che si dioveva cacciar fuori d’ essa l’ Im- 
peratore . Si venne alle mani , ed i miei soldati di- 
sfecero presto i ribeUi che s’ erano radunati intorno 
alla casa di Guido nella quale entrarono , e diedero 
il sacco . In seguito le truppe scorsero la città , e 
chiunque si trovò collo armi alla mano fu massacra- 
to . Guido della Torre iuggi , ed i suoi figli furono 
esiliati . Per non urtare troppo però questo uomo 
potente , ed ardito feci pubblicare perdono per lui , 
ma egli nou' se ne fidò , ne fece alcun' conto di que- 
sta grazia . 

Molti personaggi illustri eh’ erano complici nella 
congiura , o che v’ avevano notizia senza averla sco- ' 
pei-ta feci condannare a morte , e giustiziare . Questo 
mise da per tutto i Guelfi in allarme , e si lagnava- 
altameute che molti del loro partito erano stati 

• 

, • « 
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traoiclati a Milano sopra •ÉtìtoII- pretesti. La rivolta 
scoppiò apertamente nelle città di Cremona , Crema , 
Brescia , e Lodi : ed in Milano si tramò una nuova 
congiura dal Cancelliere del Regno della Lombardia , 
ma fu scoperta , ed essendone egli stato convinto j e 
reso confesso nei tormenti , lo condannai ad esser bru- 
ciato vivo , come in fatti fu eseguito . 

Massiviliiho . 

N* ( 

Mi sembra nn simile rigore in un generale mal- 
contento troppo eccessivo , ed impolitico . Questo era 
gittare olio sul fuoco per estinguerlo . 

« • 

Enrico . 

• 

In fatti avvampò peggio di prima . 1 Cremoiy^sl 
agirono da disperati . Nè il devastare il loro territo- 
rio , nè il bando che pubblicai contro di loro , nè la 
scomunica del Papa poterono condurli a migliori sen- 
timenti . Siccome Roberto , Re di Napoli, fomentava 
sotto mano questa ribellione , ed i Cremonesi spera- 
rono soccorso dalle altre città eh’ erano in lega cou 
essi , c singolarmente dai Fiorentini , così si difesero 
sino all’ ultimo . Io però era vicino , e 'Roberto , ed 
i Fiorentini erano lontani , e perciò potei stringere i, 
Cremonesi in modo che dovettero in fine implorare 
la mia grazia ? ma' io mi mostrài implacabile , seb- 
bene la mia moglie s’ interessasse per essi' , e 'mi pre- 
sentasse colle priorie mani le chiavi della città ; tut- 
to ciò che potè ottenere fu quello .di salvare loro la 
vita . , 

Entrai in trionfo nella città , ed i Cremonesi , do- 
vettero venirmi .aU’ incontro da 5ooo passi fuori 
d’ essa . I principali Signmi si presentarono in abito 
di duolo, e del resto , molti colia* «orda, al collo. Il 
Magistrato aveva preparato per me un baldacchino 
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sotto il quale condurmi in «ittk , ma lo rigettai , nè 
•volli entrare in città accompagnato da alcun Cremo- 
nese . Feci assegnare un giorno per giudicare i ri- 
belli , e comparvi io stesso in tutta la maestà per 
rendere Tatto più solenné . ta sentenza fu terribile 
per i Cremonesi Essa gli spogliò d’ ogni onore , e 
dignità , s* ordinò la demolizione delle mura , e delle 
torri insieme colle case dei Marchesi Tabbiacalbo co- 
me i principali capi della ribellione .* i cittadini si 
ridussero allo stato di schiavi del Romano Impero etc. 

L’ unica modificazione che poterono ottenere fu quella 
di potersi riscattare con danaro dalla schiavitù . 

V * 

• MAssmiLiArto . 

« 

t • 

Vi voleva un esempio che potesse contenere il 
resto e perciò non posso 'del tutto rimproverare il yo- i 
atro rigore . Temo però che trattandosi d’ un paese 
cosi grande , ,e popolato qual è T Italia , ove gli àni- 
mi eraho allora avvezzi ad uua indipendenza molto | 

• illimitata da grande tempo 'non abbia, fatto .eh’ irri- 
tare sempre più dei popoli pronti a pigliar le armi 
ogni momento gli uni contro gU altri . 

V • 

EjlHitiO . , ( • 

s • 

r * 

Il castigo di Cremona «parse in fatti un grande 
spavento in tutto il. resto dell’ Ttalia , ma non fu 
eh’ una cenere che si gittò sopra il fuoco , e sotto la 
quale egli covava in secreto . II Re di Napoli fece le- 
ga con Fireuze , Brescia ed altre città contro di me, 

• e promise ad esse ajuto , e ^corso . Questo produsse 
la ribellione di Brescia , ove Tebaldo da me fatto 

• ^Governatore di- quella, città , contribuì non poco a 
. sollevarla, e mi pagò con somma ingratitudine.. Andai 

in persona ad assediare Brescia , e nel campo avanti 
a quella città ricevetti la risposta del Papa alia mìa 
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domanda t fattagli di ;fi^are la giornata per la mia 
incoronazione a Roma^ ch’egli stabili per i aj Ago- 
sto del i 3 ii. Tale determinazione del Papa feci pub- 
blicai-e ppr tutta 1 ’ Italia , con' poco piacei-e dei po- 
poli i quali avrebbero più volentieri sentito che si 
fosse rotta la buona armonia fra me , e lui^. La cit- 
tà di Padova però spaventata , mi mandò ad offerire 
iSooo fiorini annui perula cassa imperiale, e 60000 
per tributo d’incoronazione, ma io rigettai tntto co- 
me d’ una città che sempre m’ era. stata tonti-aria . 
Y’ entrò iu mezzo mia moglie , ed in grazia sua si 
venne a trattalo ed i Padovani dovettero pagare cen- 
to mila fiorini per la rinnovazione dei loro privileggi . 

» 

Massimiliano ^ 

La strada delle donne sbaglia di rado. Natural- 
mente più compassionevoli , sono* ancora più facili a 
guadagnare , e poi chi sa bene regalare le damigelle , 
ed i ministri ch’hanno d’iutorno trova molti e va-> 
lidi avvocati . • ' . 


„ . Enrico. . . ■* 

» * * ‘ 

Finché le donne s’ impiegano a moderar la col- 
lera , ed a mitigare i castighi , do loro perdono vo- 
lentieri, e le lodoVipa leggiamo nelle Storie di tant’ 
altre , che quali vipere si sono servile dell’ ascenden- 
te eh’ avevano sopra i loro mariti per eccitarli a ven- 
dette , e stragi . • 

Il Conte di .Walram mio fratello, fece ai-restare 
da duecento'* persone a Bergamo come sospette,^ e 
condurle a me nel campo avanti a Brescia . Pochi 
giorni dopo fu detto mio fratellv ferito- da una frec- 
cia scagliata dalla 'città , e mori entro alcuni giorni 
dalla SU9 ferita . Lp piami di -cuore , feci coadurne 
il suo cadavere a Verona^ ove fu.sepellito ^ell« 

T. X. 1 
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Cliitisa (li Sant’ Anastasio , e gli feci ergere un bello 
mausoleo . 

Ili una sortita che fecero i- Bresciani fu ferito» 
e fatto prigioniero il Governatore Teobaldo , il qua- 
le come un traditore feci cucire in una pelle di 
bue , e con alcuni asini strascinare per il campo : 
infine squartar vivo con quattro bovi bruciare le 
viscere , e tagliar a pezzi le altre membra . Egli mo- 
ri con fierezza , ed ostinazione : ma questa fu la 
causa d’ùna gara di crudeltà orribile , perchè i Bre- 
sciani impalarono , e bruciarono vivi i prigionieri te- 
deschi , e si ostinarono nella loro 'resistenza . 

L’ assedio di Brescia mi trattenne tanto che- do- 
vetti domandare al Papa una proroga dell’ incorona- 
zione . Chi sa quanto tempo avrei dovuto consuma- 
re avanti a quella città se la fame , e la peste non 
fossero venuti in mio ajuto a combattere i fieri Bre- 
sciani . La peste non risparmiò neppure il mio eser- 
cito , e pei^etti non poca gente . Costò cara ai Bre- 
• sciani la loro intempestiva bravura , e peggib sarebbe 
andato per essi ,senza l’ intercessioae del Cardinal 
riesco . Le mura della cittìi furono distrutte , le 
porte levate per mostrarle a Roma in trionfo al mio 
ingresso* in quella capitale, ed imposi gravissime 
contribuzioni . ' ' • 

Mancavami ciò non ostante danaro per mante- 
nere 1’ armata dell’ Impero in Italia , e per fare la 
mia incoronazione con quella pompa- che desiderava . 
Vendetti perciò molte città ai Signori della fazione 
Gibellina , e cedetti al Conte di Savoya il domìnio 
sopra Vercelli j Novara , e Pavia per aSooo fiorini 
d’ oro . 

7 * Da Brescia mi mossi per andare a Roma , ma 
il viaggio fu molto «lento. A Pavia trovai diecisette 
Deputati d’ altrettante città della Lombardia . Andai 
a Genova ove fui* ricevuto con stiraordinaria pompa . 
Tutto sembrava sottomettersi al mio potere , ma ya- 
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ne cose si combinarono per angustiarmi pii di pri- 
ma . Ls'^ancansa di danaro mi astrinse a venderò 
il dominio d^lla città di Milano a Matteo Visconti 
della famiglia Gallear-zi per Soooo fiorini d ’ col 
patto che si versassero ogni anno aSooo nel tesoro 
imperiale . Aveya lasciato per Pi.wdent^'^el Regno 
Lombardo il Conte Wernem von Hobenberg-,'»- nomo 
altiero , ed ostinato ne’ suoi sentimenti . Questo pre- 
tese di scacciare il Principe Filippo d’ Acaja dal suo 
palazzo per farne sua abitazione , e residenza . It 
Principe s’ oppose ad una simile prepotenza , e non 
volendo il Presidente cedere si venne a zuffa fra * 
loro , nella quale il Hobenberg fu sconfitto , e feiT 
to , ciocché nou poco animò il tiraggio dei Guelfi , 
e fu per me di svantaggio . A ‘Genova tenni gran 
Coste , ma i miei ministri non .pagavano chi doveva 
avere con molta esattezza, e perciò la mia lunga di- 
mora cola venne a noja , e molto più si disgustarono 
i Genovesi quando per cavat da loro altra grossa 
somma non volli riconoscere il loro stato per una 
Repubblica libera ma solo la città , come una città 
lìbera imperiale nella Liguria . I Genovesi mi rap- 
presentarono bene le loro ragioni , ma inutilmente , c 
dovettero pagare i tributi , e le imposizioni come tut- 
te le altre città delia Lombardia. « ' , 

•% *•' e*-».-. ' • 

Massimiliaho . . ■ * 

Questo era fare d’ ogn’ erba , fascio . Tanto più 
gli Italiani si saranno persuasi eh’ eravate venuto per 
spogliarli del loro dauaro , ed arricchirvi delle Im o 
spoglie. Un tal procedere sarebbe bastiilo per irritare 

dei sinceri amici , e molto più dei malevoli . 

» 
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La prova n’ ò che le città d’ Asti , Casali , Ver- 
celli , Parma , Roggio , Cremona , e Padova si ribel- 
larono di nuovo. Sarei andato volentieri a castigarle, 
ma dovetti pensare ad affrettare la mia incoronazio- 
ne , mentre seppi che il Re di Francia stringeva for- 
temente il Papa , che si trovava , si può dire , mdle 
sue mani , perchè rivocasse 1’ ordine dato , ed inoltre 
stimolava il Re di Napoli Roberto , col fratello Gio- 
vanni d’ Apulia a farmi opposizione , sebbene non 
avessero bisogno d’ eccitamento . Mori, ancora la mia 
consorte Margarita a Genova , con sommo mio dolo- 
re , e la feci sepcllirc nella Chiesa dei Frati di ^nn 
Francesco : in fine entrò la peste nella città, e tutto 
contribuì a sollecitare la mia partenza benché sem- 
pre angustiato nelle finanze . Per somma foituna 
vennero nuovi Deputati dei Pisani a Genova per 
{vegarmi d’ assistenza -, e si guardarono bene di ve- 
nire colle mani vote ; essi mi portarono buona som- 
ma di danajo . 

Intrapresi il rajo viaggio a Roma colla mia co- 
mitiva , e coll’ esercito parte per terra , e parte per 
mare . Riseppi che gli Orsini a Roma avevano chia- 
mato in loro ajuto il Duca Giovanni d’ Apulia colle 
sue truppe Napoletane ; avevano preso possesso dei 
luoghi piò importanti di Roma , e s’ erano ben mu- 
niti contro qualunque cosa s’ avesse voluto tentare a 
loro discapito : al contrario i Colonna , e loro parlilo 
erano sicuramente in mio favore . 

C . 

' ‘ Massimiliano . 

a 

Spiegatemi un poco meglio questo affare . Cosa 
erano questi Orsini , e questi Colonna ? 
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Enrico . ‘ < 

• Erano due delle più potenti , e ricche famiglie ' 
di Roma che vivevano iti grande inimicizia l’ una 
contro l’ altra . I Colonna avevano quasi sempre te- 
nuto il partito degli Imperatori , e perciò si conside- 
ravano della fazione GibelHna : al contrario gli Orsi- 
ni erano contati fra i Guelfi, e Roma era divisa fra 
di loro , e tenevano la città in continua confusione , 
e tumulto . 

Massimiliano . 

a 

L’ andare a Roma a farsi incoronare in Cosi crì- 
tiche circostanze , mi pare poca prudenza . Era faci- 
le che nascessero tumulti , sedizioni , e stragi , e la 
vostra persona poteva correre dei gravi pericoli . 

' I 

Enrico . ' ’ ' 

Ben lo prevedeva ; ma tutta l’ Enropa aveva 
fissato gli occhi sulla riuscita della mia intrapresa 
nell’ Italia , e troppo avrebbe sofferto il mio onore a 
ritornare senza essere incoronato ; per lo che ora ri- 
soluto di proseguire l’ incominciato a qualunque co- 
sto . Conduceva meco una forte armata, era accom- 
pagnato da molti Signori , e Cavalieri italiani , ed 
aVeva i Colonna dalla mia paite . Questi mi condus- 
sero dentro in Roma a San Giovanni Laterano come 
in trionfo , e le mie truppe s’ impadronirono di molli 
posti vantaggiosi della città . Gli Orsini all’ incontro 
occuparono il Campidoglio , e Castel Sant’ Angolo . , ' 

Feci sloggiare le truppe Romane , e Naptdetane da 
molti luoghi colla forza , e mi riuscì ancora di roiì- 
derini padrone del Campidoglio . Inritai molli prin- 
cipali Romani , a tavola meco , e mi servì di questo 

• 
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artifizio per fare arrestare quelli cke sapeva eatermt 
contrari , e, che s’ erano fidati della mia parola . So 
che giustamente potete rimproverarmi d' una simile 
azione , ma voi sapjete quante somiglianti ingiustizie 
si coprono col notne di politica . 

In tale occasione furono saccheggiate ancora al- 
cune case dei partigiani degli Orsini , e questo finì 
d’ irritarli in modo eh’ uniti al Duca Giovanni , fe- 
cero una sortita da Castel Sant’ Angelo con intenzio- 
ne di tentare di scacciarmi dalla città . Per poco 
non riuscì loro l’ intrapresa , perchè i miei al prin- 
cipio furono soprafatti in modo che dovettero fuggi- 
re nelle case dei Ctdonna , ed il Vescovo di Liegi che 
conduceva i suoi soldati , il Conte di Fiandra , e 
Pietro di Savója rimasero' morti nel combattimento. 
In fine però le tiatppe degli Orsini furono costretti 
a ritirarsi di nuovo nella mole Àdiiana. 

' La vicinanza di Castel Sant’ Angelo alla Chiesa 
di S. Pietro , e dominando quel Castello il ponte 
sul Tevere rendeva la mia incoronazione a S. Pie- 
tro incomoda , e pericolosa per la vicinanza dei ne- 
mici , e dei posti da loro occupati , per la qual 
cosa insistei presso i .Cardinali acciocché quella fun- 
zione .«giacesse nella Chiesa di h. Giovanni Late- 
rano ; alla qual domanda eshi non vollero acconsen- 
tire stante gli ordini del Papa di farla in quella di 
S. Pietro . Ma il popolo romano che temeva ogni 
momento di vedere la loro città saccheggiata in 
'^quellè turbolenze , con tutto 1’ impegno sollecitò b 
mia inccu’onazioae , sulla speranza che seguita che 
fosse sarei uscito da Roma . Fu ella fissata per il 
' giorno de’ Santi Pietro , e Paolo del 1 3 1 a , -e fatta 
con ogni pompa , e magnificenza . Le mie truppe 
p^i-ò dovettero stare intiere a4 ore sulle armi , e ve- 
dendo che l’ animosità dei nemici cresceva sempre 
piu , e eh’ erano di continuo alle mani colle mie 
truppe , risolvetti di ritoi-nare alla parte settentriona-. 
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le dell’- Italia , avendo soddisfatto a quello , per lo 
che era venuto a Roma . Per impedire poi che gli 
Orsini non cadessero sopra la mia retroguardia nel 
punto eh’ uscissi da Roma, feci attaccare tutti i loro 
posti , ciocché li mise in tale spavento che non pen- 
sarono' ad inseguirmi, ed in -tal modo sortii con ono- 
re dal mio impegno . 

Non poteva risolvermi ad abbandonare 1’ Italia 
senza aver vendicato i torti ricevuti dai Fiorentini , 
e dal Re di Napoli , eh’ uniti in alleanza s’ erano 
mostrati miei nemici . Perciò grandemente mi dispiac- 
que il vedere che molli Principi della Germania , fra 
i quali ancora il Duca Leopoldo d’Austria si separas- 
sero da me colle loro truppe dopo la mia incorona- 
zione ,- dicendomi d’ aver soddisfatto all’ obbligo per 
il quale erano venuti . Non mi perdetti però d’animo 
e conchiusi un’ alleanza che gik da lungo tempo si 
trattava con’ Federico Re di Sicilia , a tenore della 
quale io doveva entrare con una foi'te armata nel Re- 
gno di Napoli , ed egli per tutto il tempo che dura- 
va la guerra , s’ obbligò a pagarmi annualmente qui n- 
deci mila zecchini , ed agire con una flotta contro 
-quel Regno per impadronirsene . Quando il Papa sentì 
che si trattava di spogliare il Re Roberto del suo Re- , 
guo , lo prese a difendere come suo feudatario , offe- 
rendosi per giudice nell’ affare . Il Re di Francia esor- 
tava ancora il Papa a sostenere Roberto come nn Prìn- 
cipe Francese della Casa d’ Angiò ; ma io non diedi 
alcun ascolto nò alle esortazioni , né alle minaccio del * 
Pontefice , e non pensai ad altro che a formare un 
esercito che corrispondesse alla grandezza dell’ impresa . 

Aveva lasciato il mio figlio , il Re Giovanni di * 
Boemia per Governatore Imperiale della Germania 
nella mia assenza , ed egli tenne una Dieta a Norim- 
berga , ove gli Stati dell’ Impero accordarono soccorsi 
ì)i truppe , e danaro per la primavera .del i3i3^. Mio 
figlio Ile diede buon esempio , e promice di trovarsi 
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egli stesso nella Lombardia con forze imponenti al 
tempo prefisso , come lo fece ancora il Duca Leopol- ' * 

do d’ Austria , ed io dal mio canto ra’ impegnai , e 
sposare la Principessa Beatrice d’ Austria . 

Prima di passare a Napoli , pensai it domare i 
Fiorentini , e gli attaccai con vigore . Trovandosi essi 
alle strette , dichiararono il Re Roberto di Napoli lo» 
ro Sovrano' per cinque' arini , il quale spedi ad essi ' 
un forte soccorso per mare eh’ arrivò sulle coste della 
Toscana . Io mi postai sopra un monte vieino alla 
città di Firenze , e la mia cavalleria scorreva sino 
sotto alle mura , devastando tutto . Ma le provvigio- 
ui cominciarono a mancarmi , e moriva quantità della 
mia gente , ciocché mi costrinse a condurre il mio 
campo vicino a Pisa , ove gli ammalati godessero.mi- 
glior aria , c poteva a me tirare quelle trujqte eh’ as> 
pettava dalla Germania . ' ^ 

Il Papa vedendo che persisteva nplla mia risolu** 
zione di detronizzare il Re Roberto si dichiarò aper- 
tamente per lui , e lo fece Governatore di Ferrara , 
e suo territorio . La città di Parma imitò 1’ esempio 
dei Fiorentini , e proclamò Roberto per suo Sovrano. 
Quasi tutte le altre città dell’ Italia stavano sulpun>. 
to di fare lo stesso , e perciò mandai il mio fratello 
Dalduino , Elettore di Treveri in giro per quietare 
gli animi , come in gran parte gli riusol colla sua 
consumata prudenza . G)nfei'mai i privilegi della città 
di Geijova , ma ne diedi una negativa alle -città di 
Siena , e di Lucca che domandavano lo stesso , e per- 
ciò si diedero ancor esse al Re Roberto . 

I 

Massi B iiLUKO . ’ *' 

. Veggo la cosa molto imbrogliata , c non posso 
pronosticare eh’ uno sfoiluuato fine . Trovarsi in un 
]>aese straniero ove ogni momento nascevano nuovo 
ribellioni , ove ognuno desiderava di vedervi anuichi- 
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Iato , ed ove avevate un fcncte competitore che soste- 
neva tutti quelli che si rivoltavano contro di voi, so- 
’ no circostanze di poco favorevole aspetto . 

• I * 

Enrico . 

• • 

.Conobbi bene ancor che poco poteva (ìdaimi delle 
città italiane y ma se mi fosse rìuscito di debellare 
il Re Roberto , poco fastidio m’ avrebbero dato tante 
città, e Repubbliche che tutte unite nel desiderio 
d’ esser indipendenti poca o niuna unione' era fra di 
loro nel resto , e molte vivevano in mortali nemicizie 
1’ una contra 1’ altra . Nel campo di Pisa feci pub- 
blicare un atto dell’ Imperò contro il Re Roberto nel 
quale fu dichiarato grandissimo malfattore ribelle y ' 
traditore . e messo al bando . Ma quel Sovrano dis- 
prezzo un atto che ben sapeva che il Papa non avreb- 
be mai riconosciuto come legittimo ; nè solo si ristet-r 
te il Ptmtefice a rigettarle , ma fece distribuire una 
costituzione alle Corti , nella quale mi proibì sotto 
pena della scomunica d’ attaccare il Re di Napoli . 
Niuu conto feci io di tale minaccia , e siccóme co- 
minciarono già ad arrivare le truppe deOa Germania 
mi disposi ad eseguire i miei disegni . 

Roberto aumentava bcue le sue forze di giórno 
in giorno , acquistò aderenti fra i quali la città di 
Padova m’ abbandonò di nuovo , e questo m’ irritò 
in modo che la misi al Laudo , la dichiarai priva di ‘ 
tulli i suoi pi'ivilegj , la sua Uuivcrsilk non avrebbe 
più fatto Dottori , le sue mura dovevaano essere di- 
roccate , ed i Padovani dichiarati gente inonorata . 
Em persuaso di sottomettere tutta 1’ Italia , e 'rego- 
larla intierainente a mio modo , e colle ioeee eh’ uni- 
va insieme non era in vero da tacciarsi di presunzio- 
ne . Arrivate che fossero le truppe dalla Germania , 
i« avrei avuto un florido esercito di valorosi 

coinbaltetul . Per mare aveva G5 fra navi , c galere j 
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altre a5 galere mi forni la citti di Genora 4 e Pisa 
la bea corredate navi , colle quali forze poteva attac- 
care Napoli pef mare , e per terra , ed ognuno cre- 
deva di vedere il Re Roberto perduto senza risorsa . 

Una mano però che di tutto dispone , . e della 
quale non si disprezzano mai impunemente gli avvisi, 
nè si sfugge i decreti , venne ad annichilare tuMi i 
miei vasti disegni . Avendo messo i piedi nell’, acqua 
fredda mi sentii subito male . Poco dopo s’ esternò 
un tumore sotto il ginocchio destro , che mi causò 
gravi dolori . In tale stato mi feci trasportare a Bon- 
convento, ma la malattia crebbe sempre in vece di 
scemare , e minacciava la cancrena nel tumore . Chia- 
mai il mio Confessore , eh’ era Bernardo • di Monte- 
pulciano , dell’ Ordine di S. Domenico, dal quale ri- 
cevetti il giorno di S, Bartolomeo la sacra Eucaristìa . 
Provando poco dopo un grande dolore di viscere , mi 
venne sospetto d’ essere stato avvelenato , e perciò 
venne subito arrestato il religioso , temendosi che aves- 
se potuto avvelenai’e 1’ ostia colla quale ni’ aveva co- 
municato. Io resi 1’ anima poco dopo, in età di 5i 
anni , de’ quali aveva regnato cinque . 11 religioso fu 
In seguito intieramente giustificato , e mio figlio Gio- 
vanni trentatrè anni dopo la mia morte lo dichiarò 
pubblicamente innocente del delitto appostogli . Con 
tutto ciò m’ è stato raccontato che diversi Storici 
hanno cercato di accreditare di nuovo questa ingiu- 
riosa , sospicione . 


Massimìliaho . 


■ Y» ■ 


Ridicola calunnia . S’ avvelenano, i vtvi , e nt>n 
i moribondi . La vostra malattia avevll in se tali ca- 
ratteri che non avevano bisogno d’ altri veleni per 
uccidervi • Qual cosa più naturale che quell’ umore 
maligno che con tanto impeto v’ aveva attaccato il 
gmocchio potesse ancora attaccare uno delli visceri ? 


Digilìzed by Google 



Ma va sempre cosi , la calunnia ancora la più incita ,■ 
' si smentisce con tanta dilEcoltà , con quanta facilith 
s’inventa. Fra i peccati la calunnia è uno che seco 
porta dei danni spesso in'emedia|l)ili , e se il calunia- 
tore bene >lo considerasse , innor indirebbe di se stesso , 
e della responsabilità alla qualé s’ espone al Divin 
tribunale ^ ove non sono accettati pretesti , e scuse . 

S ■ 

Ehrico . 

La mia morte fu per i miei amici un colpo di 
fulmine , e per i miei contrarj un trionfo . Il Re Ro- 
berto coi Guelfi cantavano vittoria , quando i Te- 
deschi , ed i Gibellini rimasero mutoli , ed abbattuti. 
Appena col Corriere s’ ebbe notizia in Germania di 
questa morte , che il mio figlio , i Duca di Baviera , 
ed Austria , di’ erano in marcia colle truppe ritor- 
narono indietro . Ciò che più mi dispiacque sul fine 
dellj^ mia vita era di morire- senza aver potuto sta- 
bilire la pace , e la quiete in Italia , e farvi valere i 
diritti imperiali . Ma la pacificazione dell’ Italia ave- 
va la Providenza riserbato ad altri che a me . Par fi- 
ne della mia storia vi racconterò un picciolo comico 
anedolto . Una volta vedendo in Itàlia un Castello 
d’ un Signore che molto mi piacque , si quistionò tra 
i miei cortigiani s' io avessi potuto appropriarmelo . 
Uno disse di</>0 , non essendo io altro che quello che 
investiva dei feudi, ma non pitiprietario . Un akro 
al contrario sostenne di sì , perchè un Imperatore era 
padrone di tutto. Quest’ adulatore ricevette da me 
un cavallo in dono , e ciò diede motivo ad uno di 
far il seguente v^o; 

Dixerat hic ceauum : sed tulit alter equum . 

L’ uno disse il giusto, e non ebbe nulla, l’altro 
disse il. falso adulando, ed ebbe in dono il cavallo. 

Aspetto ora da voi di sentire il corso degli affari 
dopo la mia morte . 
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Massimiliano . 


Schci'za graziosamente 1’ antere del verso sull' 
equivoco , ed il fatto insegna che se 1’ adnlai-e è poco 
onesto , e però più fruttifero che la sincerità . 

Per soddisfare alla vostra domanda comincio , a 
tessere in bi-eve la stopa dell’ Impero dalla 4 vostra 
mòrte sino al mio avvenimento al trono imperiale . 

Non s’ accordarono gli Elettori sulla scelta d’un 
Imperatore che vi succedesse , e nacque un interregno 
di i4 mesi. In fine cinque di loro elessero jn Franc- 
fort Lodovico di Baviera , il quale per tutto il tempo 
del suo regno ebbe dei competitori che gli contrasta- 
rono la coivìna f e ciò tanto più che Lodovico non 
potè mai ottenere d’ essere dai Papi riconosciuto in 
qualità d’ Imperatore . L’ Elettor Palatino si mise alla 
testa degl’ altri Elettori , e Principi ed elessero Fe- 
derico il bello Duca d’ Austria, e figlio dell’ Impera- 
tore Alberto , e siccome* non ^a ancora stabilito , che 
r Imperatore s’ eleggesse alla pluralità dei voti , cosi 
si trovarono nella Germania’ dne Imperatori in qna 
volta . Si venne a guerra fra di essi , e si diedero 
due battaglie, 1’ una a Morgaten che durò sino a not- 
te senza decidersi la vittoria per alcuno, e la seconda 
a Mulhdorf, nella quale Federico fu fatto prigioniero, 
e rinchiuso nel Castello di Trautnitz. Moi-i Federico 
qualche tempo dopo , e L^odovico cercò d* accomodarsi 
con Papa Giovanni XXII , ma inutilmente , e ciò diede 
occasione ad tfua Dieta in Norimberga , ove l'Imperatore 
appellò dal Papa al futuro Concilio : entrò poscia con 
un armata in Italia , sostenuto dai Gibellini-, e da 
Castracelo Castraccani Lucchese : A fece incoronare a 
Milano, andò a Roma ove dal popmo fu ricevuto con 
acclamazioni : fece eleggere Pietro Corbario , un frate 
minore per Antipapa , e mise il Re di Napoli al ban- 
do. Il successore di Giovanni XXII , Benedetto XII 
volle ricouciliarsi con Lodovico , ma i Cardinali Frau- 
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cesi lo minacciamio dello sdegno del Re di Francia . 
L’ Imperatore da ciò irritato . fece lega con Edoardo 
JIT Re d’ Inghilteraa contro la Francia , ma si fece 
in fine la pace , Non potendosi aggiustare gli affati 
neppure con Clemente VI , pttMlusse ciò 1’ elezione 
d’ un altro Imperatore che fu Carlo IV , e fu causa 
d’ una nuòva guerra che sarebbe durata più se Lo- 
dovico alla caccia , nell’ atto d’ inseguire un orso non 
fosse stato sorpreso da un accidente apopletico nellf- 
anno 63 della sua etk . , 

Carlo IV di Lussemburgo non fu neppur esso 
senza competitori che superò coll’ arte, e col danaro.- 
Per evitare lo scisma fra gli Elettori fece la famosa 
Bolla* d’ oro che divenne poscia la legge fondamen- 
tale dell’ Impero . Gli Elettori si fissarono a sette $ 
tre ecclesiastici, e quattro secolari , e 1’ Imperatore 
s’ eleggeva a pluralità de’ voti a Francfort , e si do- 
veva incoronare ad Àquisgrana . Ottenne dal Papa 
Gregorio XI di fare incoronare il suo figlio Weaces- 
lao Imperatore in età^ d’ un anno . Fu Imperatore buo- 
no , dotto , e politico . Gli successe il suo figlio Weu- 
ceslao , detto, l’ Inerte, nello stesso tempo Imperatore,, 
e Re di Boemia . Fu egli uomo^dato a tutti i vizj , 
e fece uccidere S. Giovanni Nepomuceno. Al suo tem- 
po nacque la guerra degli Mussiti in Boemia ; fu de- 
posto dall’ Imperatorato , e moti Re di Boemia nell’ 
anno i4t9 da un colpo d’ apoplesia . Dopo la depo- 
sizione di Wcnceslao fu eletto Federico di Brunswig, 
ma nel suo viaggio a Francfort, fu assassinato por 
strada dal Conte di Valdeck , ed in sua vece creato 
Imperatore, Ruperto Elettore Palatino , detto il Breve , 
ed il Pio ■ Sottomise parte colle buone , e parte colle 
armi quegli Stati della Germania che non vollero ri- 
conoscerlo , ndei'cudo ancora a Wenceslao . Volle 
spogliare il Visconti di Milano del suo titolo di. Du- 
ca , datogli da Wenceslao , ed andò con un’ armata 
in Italia , ma fu sconfitto dal Visconti , e mori dopo 
dieci anni di regno . 
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I voli degli Elettóri caddero allora sopra Sigis- 
mondo Re d’ DngUeria , altro 6glio di Carlo IV. So- 
stenne questo Sovrano 'terribili guerre cogli Hussiti in 
Boemia , della quale divenne erede dopo la morte del 
fratello Wcnceslao, e coi Turchi, ma fu quasi sem- 
' pre infelice nelle armi. Mori nel 14^7 fu un So- 
vrano , cortese , dotto , e zelante per la religiotle . 

Alberto Duca d’ Austria , e Genero di Sigismon- 
^do fu da lui istituito suo erede universale . Fu an- 
cora eletto Re dagli Ungari , e coronato come, tale 
r anno i438 il primo di Gennajo ccdla condizione di 
non accettare mai la Corona imperiale , come quella 
eh’ impediva i Sovrani d’ Ungheria d’ applicarsi agli 
* affari del Regno . Lo stesso anno nel mese di Mai-zo 
fu dichiarato Re di Boemia essendo estinta la fami- 
glia reale di quel regno , e perciò a tenore d’ una 
mutua convenzione fu devoluta agli Aroiduca d’ Au- 
stria . Non ostante il patto imposto dagli Ungari , Al- 
berto fu eletto Imperatore dei Romani , e domandò 
V acconseniimento degli Ungari per accettare 1’ offerta 
Ae gli fu 'dato atteso il grande concetto eh’ avevano 
della sua virtù . Ma questo buon Principe mori di 
dissenterìa ncll^ Ungheria , ove s’ era portato per op- 
porsi ad Amurat secondo Im^ieratore dei Turchi , non 
avendo regnato che due anui . Fu chiamato il Gra- 
ve , ed il Magnctnii.no . ‘ , 

, Morendo Alberto aveva lasciato la moglie' incin- 
ta , c se fosse nato un Principe sarebbe egli stato ere- 
de dell’ Ungheria , delia Boemia , e dell’ Austria . 
Nacque egli in fatti , gli fu dato il nome di Ladis- 
lao , ed incoronato Re d’ Ungheria sulle ginocchia 
della madre . Mentre s’ aspettava il parto della Re- 
gina , gli Ungari avevano invitato il Re di Polonia 
Ladislao III di venire a prendere il governo del Re- 
gno ^ e la Regina che a ragiotjie temeva un rivale 
per il suo figlio , si ricoverò con esso nell’ Austria 
presso il Duca Federico, cugino d’Alberto , seco por- 
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tando la corona di Santo Stefano Re d’ Ungheria che 
si credeva necessaria per l’ incoronazione di quei So- 
vrani . Ladislao III però si fece coronare oon un’ al- 
tra corona cavata dal sepolcro di quel Santo Re , e 
s’ accese la guerra fra i due Ladislai , venendo il 
primo cioè il Re dt Polonia sostenuto da Giovanni 
Unniade . U Pap s’ intromise , e pacificò i due Prin- 
cipi, colle condizioni che Ladislao U giovane fosse 
riconosciuto Re d’ Ungheria , 1’ altro doveva gover- 
nare il Regno nella sua minorità , e succedei^U nel 
caso- che morisse. 

Ricevette Federico bene la Regina , ed il figlio « 
e fu eletto Re de’ Romani nel 1 44o , e coronato Im- 
peratore ib Aquisgrana il giorno ly Giugno del i44a, • 
divenendo il terzo Imperatore di tal nome.. Fu egli 
• detto il Pacifico , ma benché -egli sia il mio genito- 
re , r amor del vero mi costringe a dire eh’ egli me- 
ritava più il nome del Negligente perchè fu sempre 
nemico d’ ogni fatica tanto di pensare che d’ agire . 

I Boemi lo invitarono a prendere* il governo del loro» 
Regno nella minorità del giovane Ladislao, e la sua 
trascuratezza arrivò al segno di neppure dar loro ri- 
sposta , ciocché li mosse ad eleggere due Vicarj della 
loro nazione uno cattolico , e fu il Conte Mainando , 
r altro Hussita , Stenco , al quale successe* poscia Gi- 
rolamo Poligbrad , ciocché produsse in seguito* gravis- 
simi sconvoglimenti . . ' , 

Ladislao ili mori in una battaglia contro Amu- 
rat Secondo , e gli Ungari domandarono a Federico 
il giovane loro Re , e sulla negativa dell’ Imperato^ 
suece-sse la guerra , e gli Ungari devastanmo l’Austria. 
Si fece in fine pace', e Federico restò incaricato dell’ 
educazione del giovane Ladislao . 


Ebrico . 


Non so vedsre alcuna ragionevole politica, e mol- 
to meno giustizia iu uua tale negativa . Cosa pre- 
' tendeva vostro padre di tenere quel Principe come 
prigioniere . 

^ Massimiliano. 

» 

Io non saprei dirvi se in ciò fosse guidato da 
una ingiusta politica per aver sempre io mano sua 
un pegno di tanta importanza , o pure se temesse per 
la sicurezza del giovane Prineipe , del quale facilmen- 
te poteva essere insidiata la vita . Per me inclinerei 
a credere la prima , ma se mai la seconda era il 
suo. scopo, 1’ evento dimostrò che non aveva che trop- 
pa, r^ione . 

CliliÉse Federico in isposa la Principessa Eleonora 
figl ia di Edoardo Re d’ Inghilterra , ed andò al suo 
incontro in Italia', Fu coronato da Papa Nicolò V 
colla corona di ferro , fatta venire da Milano , ove 
grassava la peste , come Re dei Longobardi , due gior- 
ni si celebrarono le nozze con grande magni- 

ficenza , ed in fine segui 1’ incoronazione d’ ambidue 
come Imperatore , ed Imperatrice, e fn 1’ ultimo Im- 
peratore coronato a Roma . Nel viaggio per ritornare 
in Germania fii magnificamente trattato dal Senato 
"Veneto , gli fu mostrato il tesoro di S. Marco , ed il 
l>(^e in nome dei Senato gli olTeii di prendere al- 
cuna delle preziose rarità che in quello si conserva- 
vano . Rispose , mio padre , che i suoi antenati V ave- 
vano insegnato d" aumentare sempre un tesoro , e 
non mai minorarlo , e per confermare il suo detto si 
trasse dal dito un prezioso anello ^ e .lo lasciò per 
memoria nel tesoro . , 

Al suo ritorno in Germania gli Ungali gli do- 
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mandarono di nuovo il loro Re , e cercando sempre 
pretesti per scusarsene, s’ unirono gli Austriaci agli 
tlngari , lo sorpresero a JNeustadt , e lo costrinsero a 
•consegnarlo . Siccome però era ancora in minorità , 
fu eletto Podiebrad per Reggente della Boemia j Gio- 
. vanni Unniade per Reggente delP Ungheria , ed il 
Conte Cilley per 1’ Austria . Federico decorò la sua 
Casa d’ Austria col titolo d’ Arciducato che sempre 
poi ha conservato , 

Non durarono tali Reggenze lungo tempo perchè 
il Re Ladislao mori in Praga nell’ età di i 8 anni , 
e v’ era tutto il fondamento di credere che fosse sta- 
to avvelenato da Podiebrad , il quale apertamente 
tendeva a farsi Re di Boemia . Pretese allora mio pa- 
dre di succedere in tutti i suoi diritti , ma i Boemi 
elessero il suddetto Podiebrad per loro Re j gli Un- 
gali Mattia 'Corvino , figlio di Giovanni Unniade, e 
dovette inoltre dividere gli Stati posseduti da Ladis- 
lao in Germania col suo fratello Alberto , e * col suo 
cugino Sigismondo .Ma la concordia non durò lungo 
tempo , ed Alberto prese le armi contro il fratello , 
dal qmle pretese d’, esser stato leso nella divisione 
fatta , e questa guerra durò parecchi anni, nè fini 
se non colla morte d’ Alberto . 

■ Fu in mezzo a queste turbolenze eh’ io nacqui 
a Neustadt il Giovedì Santo dell’ anno i459 , e pos- 
so dire che se nato era in mezzo agli scompigli, fui 
ancora educato in mezzo ad essi, Podiebrad Re di 
Boemia tentò di fare deporre mio padre , come ina- 
bile al governo , e sventato tal progetto da lui , e 
dal Papa si trovò involto in una guerra col Re d’Un- 
gheria a causa di non aver voluto mai restituire la 
corona di S. Stefano . Dopo due anni di guerra la 
dovette consegnare mediante lo sborso di 60000 zec- 
chini , e si convenne che se Mattia Corvino morisse 
senza figli maschi , la corona d’Ungheria dovesse toc- 
care all’ Imperatore . • 

T. X. 3 
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Si tenne iinn Dieta a Norimberga nel 1467, ove 
furono istituiti I tre CoUegj Elettorali , cioè degli Elet- 
tori , dei Principi, e delle città libere che tutti siuo- 
ra non avevano formato eh’ un solo . Si trattò in 
qiicila Dieta d’ eleggere Podiebrad in Re de’ Roma- 
ni , btnichè il Papa con tutto l’ impegno s’ opponesse 
a tale elezione , come d’ un noto fautore degli Hus- 
sili : ma mori quel Re appunto in questo tempo, ed 
i Ijoemi elessero in sua vece Ladislao Re di Polo- 
nia, sebbene Mattia Corvino Re d’ Ungheria preten- 
desse ancor egli alla Corona di Boemia . L’ Impero , 
e 1 ’ Imperatore riconobbero subito Ladislao senza cu- 
rarsi di Mattia , ^ questo irritato mosse le armi con- 
tro Federico , entrò nell’ Austria e prese diverse for- 
tezze . Il Papa procurò di nuovo la pace: il Re d’ Un- 
gheria promise di restituire tutto il preso , e 1 ’ Impe- 
ratore a pagargli 100000 zecchini, per le spese della 
guerra. Fra gli altri difetti però di mio padre, l’ava- 
rizia no» era il niinore, e non sapendo risolversi a 
sborsare una simile somma si riaccese la guerra . Vien- 
na fu presa dal Re d’ Ungheria , e mio padre nudò 
vagando per la Germania da Monastero in Monastero 
sino alla morte' di Corvino che successe due anni 
dopo . 

Non poco dispiacere ebbero i miei genitori a ve- 
dere che nella mia infanzia uon seppi imparare a par- 
lare, e sino air età di nove anni uon potei nemeno 
pronunziare giustamente alcuna parola , ciocché faceva 
teìucre a tutti che sai-ci per sempre rimasto muto . 
Ma quanto diOicilc mi fu il parlare nell’ infanzia altret- 
tanto mi divenne facile in seguito; riuscii un non me- 
diocre oratore , e sapeva oltre il Tedesco parlare assai 
bene il Francese , e 1 ’ Italiano , nè era ignaro ueppur 
del Latino, sebbene lo parlava pieno di barbarismi . 

In età di quattro anni mi trovai chiuso insieme 
coi miei genitori nel Castello di Vienna assediati da 
^beito fratello di mio padre a causa della divisione 
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degli Stati dopo la, morte di Ladislao , come già dis- 
si La fame là deutro arrivò ad un seguo che appe- 
sa s’ aveva pane, ed acqua e ci vedemmo sul pun- 
to di cadere prigionieri nelle mani del nemico j ma 
il Re . di hoeiuia venne allora con un’ armata iu no- 
stro soccorso , e fummo liberali , 

Pensò mio padre molto per tempo alla sposa che 
doveva toccarmi , ed intavolò su di questo trattali con 
Carlo Duca di Borgogna, e Signore dei Paesi Bassi, 
Principe potente , ed altiero , detto V ardito , eh’ ave- 
va un^ unica figlia , e la quale per conseguenza ve- 
niva ad essere erede di tutti i suoi Stali. Nel i473 
mio padre mi prese seco , ed andammo a Treveri , 
ove secondo 1’ accordo fatto si doveva trovare ancora 
il Duca. Venne egli accompagnato da 3 ooo corazzie- 
ri, 5 ooo a cavallo, e 6000 a piedi, lutti in superbe 
monture, gli andammo incontro un pezzo fuori della 
città con magnifico seguito , ed entrati insieme a Tre- 
veri si trattò fra i due Sovrani di cose importanti , 
e segnatamente del mio matrimonio che fu stabilito 
per il tempo in cui io, e la sposa saremmo nubili . 
Ricevette il Duca dall’ Imperatore in feudo il Duca- 
to di Ghcldria che poco avanti il Duca aveva con- 
quistalo , e per il quale pagò 80000 zecchi ui . L’ am- 
bizioso Duca non era però contentabile, e pretese che 
mio padre lo dichiarasse Re di Borgogna , al qual fi- 
ne seco aveva portato le insegne reali per la sua in- 
coronazione: voleva inoltre che 1 ’ Imperatore lo aju- 
tassc ad impadronirsi dei <jnatti’o Vescovati d’ Utrecht,* 
di Liegi , di Cambrai, e Tonrnay sopra i quali ave- 
va delle pretensioni , « iccchò sentitosi da mio padre 
parli secretamente da Treveri. 

^ Questà partenza mosse il Duca a tale ri.sentimen- 
to che determinò di fare la guerra all’ Impero , ed 
cullò nell’ Arcivescovato di Colonia con un’ armata 
di 60000 uomini , e mise 1’ assedio alla fortezza di 
Ncus , nella quale il Landgravio d’ Assia s’ era git-^ 
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tato coti 3ooo uomini d' infanteria, e cavalli; 
tutti i soldati , ed uifìziali avevano giurato di difen- 
dersi sino all’ ultimo , di vivere , e morire insieme . 

In tempo d’ undici mesi die durò quell’ assedio , fe- 
ce il Duca dare 56 assalti che tutti furono rispinti 
con grave perdita sua . Venne in fine 1’ Imperatore 
con un’ armata d’ ottanta mila uomini in soccorso , 
ed allora colla mediazione del Papa si fece la pace , 
ed una delle condizioni fu la conferma del mio H»a- 
trimonio colla Principessa di Borgogna . 

Io non fui 'presente a questa campagna, ma m'oc- 
cupava a casa seriamente negli studj , nelle arti cava- 
lieresche , ed in tutto ciò che poteva formare un buon 
Sovrano, e riusciva assai bene in tutto. 

L’ ambizioso, e superbo Duca di Borgogna nòu 
potè vivere in pace, e quiete, ma attaccò il Eluca di 
Lorena, e gli Svizzeri. Perdette però totalmente la 
battaglia a Gmansee , ed i poveri Svizzeri trovarono 
allora per la prima volta un tesoro in oi’O , argento, 
gemme , ed altre cose preziose, che sino a quel tem- ' 
po era stato incognito ai loro occhi . Il solo tesoro 
particolare del Duca si stimò tre milioni di fiorini , 
senza contare il danaro di tutti i Signori che seco 
aveva. Perdette ancora il suo grande servizio d’ ar- 
gento , e moltissimi, capi preziosi fra i quali un Dia- 
mante che si stima il maggior che vi sia in Euro- 
pa , circondato da tre grandi rubini, ed altrettante 
grandi perle oiientali. Un semplice soldato lo trovò, 
é lo vendette ad un prete per uno scudo , questo Io 
vendette di nuovo per due, e poscia un tal Fuggern 
lo contrattò per fiorini . Lo comprò in .seguito 

Enrico Vili per una somma molto maggiore, e passò 
poscia in Ispagna colla sua figlia che sposò Filippo 
secondo, è venne per tal strada finalmente alla Casa 
d’Austria. 
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Non so vedere alena motivo ragionevole di con-, 
durre seco tali tesori in guerra . Per vincere sono inu- 
tili , e vanno pèrduti se si perde . Il bottino è quel- 
lo che più alletta il soldato , e chi glielo presenta 
r invita a battersi con doppio coraggio . Non insegna 
ogni prudenza a cercare d’ abbattere il coraggio dei 
nemici e non d’ accenderlo ? 

Massimiliano. 

Felici gli uomini seia prudenza regolasse sempre 
le loro azioni , ma è vano cercare prudenza ove re- 
gnano lusso , ambizione , superbia , e presunzione . Si 
raceonta che il Duca Carlo si contristasse talmente 
della perdita di tale gioja che per alcuni giorni non 
volle mangiare . Poscia quasi un forsennato battè la 
terra coi piedi , digrignò i denti , ed usci in bestem- 
mie , ed imprecazioni . 

Per vendicarsi radunò un nuovo esercito di 4<>ooo 
uomini , ma alla battaglia eh’ accadde al Lago di 
Ilurlhen , rimasero da 20 in 3oooo Borgognoni , quan- 
do gli alleati appena perdettero 5oo uomini . Tante 
disgrazie non poterono domare quel fiero genio , ma 
tornò ad entrare nella Lorena con un’ altra armata di 
4oooo uomini: fu però 1’ ultima delle sue arditezze 
perehè nella battaglia che si diede il giorno (ì Geu- 
najo a Nancy perdette insieme con essa la vita . , 

La sua figlia la Principessa Maria , eh’ allor^i 
aveva 20 anni prese il governo di tutti i suoi Stati, 
e quasi tulli i Principi dell’ Europa iu isl^to di pren- 
,der moglie cercarono d’ ottenere la sua mano . I prin- 
cipali però furono io , ed il Delfino di Francia , ed 
il contrasto non fu picciolo , ma due cose mi diedero 
il vantaggio sopra di lui, 1’ una 1’ esser io da tanto 
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tempo promosso colla Pilncipessa , ed era stato con 
lei ili carteggio come colia mia iùtura sposa, o con 
ciò, come il primo aveva già guadagnato il suo cuo- 
re ; r altra , e forse la più valida , era 1’ età dei Del- 
fino il quale uon aveva che otto auni , (quando la 
Principessa ne aveva venti, e perciò i Ministri Bor- 
gognoni risposero ai Deputati Francasi che la loro So- 
vrana era in età d’ aver bisogno d’un marito, e non 
d’ un fanciullo . > 

Stabilito il nostro mati-imonio , fu mandato il 
Duca di Baviei’a Lodovico come Plenipotenziario a 
sposare la Principessa in mio nome, e compiuta la 
ceremonia dello sposalizio secondo 1’ uso di quei tem- 
pi , andò ancora mezzo armato con lei a letto , po- 
nendosi una spada nuda in mezzo a loro. 

Enrico. 

' '■ Una iimile usanza è stata levata con molta ra- 
gione . Se non altro presentava un grave pericolo a 
dei cattivi pensieri . Una simile cerimonia non aveva 
nulla d’ ulUe , ed era per lo meno di poca decente 
apparenza . 

Massimiliano . 

Assicuratomi in tal modo il mio possesso, andai 
con un magnifico treno, ed accompagnato da moltis- 
sima nobiltà tedesca verso i Paesi Bassi . Arrivato a 
Colonia ricévetti daUa Principessa Vedova , matrigna 
'della mia sposa cento mila fiorini . Ella conosceva il 
genio ecoBoraico di mio padre, e voleva ch’io fossi 
in istato di fare buona figura colla Nobiltà Borgogno- 
na. Arrivai a Gand alle ore undici della sera, fui^ 
alloggiato nella Cancelleria , e ciò non ostante volli 
andare a fare una visita alla mia Sposa . Tosto che 
véderamo 1’ tino 1’ altro , c’ inginocchiammo > c pre- 
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gamme Dìo di benedizione , e feliciti» . Dopo ciò ci 
alzammo , dandoci scambievolmente abbracciamenti , 
e baci ; s’ andò a cena , e due ore dopo mezza not- 
te ritornai al mio quartiere. 

Durava ancora la guerra fra la Francia , ed i 
Borgognoni, avendo la nrima preso la difesa del Du- 
ca di Lorena contro il morto Duca Carlo , nè poco 
contribuì ad accresce»-e il dispetto della Francia il ve- 
dersi col mio matrimonio rapire tanti bei paesi cli’eK 
la aveva sperato d’ incoiporare ai suoi dominj . Seb- 
bene la mia sposa m’ amasse teneramente, pure m’e- 
soi'tò d’ andare in pei’sona in campo contro i Fran- 
cesi , come feci dopo esser stato fatto Cavaliere del 
Toson d’ oro. Quando l,odo\ico XI Re di Francia 
senti cb’ era divenuto Cavaliere , e capo di quell’Or- 
dine insigne , mi mandò un Araldo a dirmi che ve- 
nissi in campo per imparare da lui come si faceva 
la guerra . Io gli feci rispondere , che senza fallo 
aviebbe veduto che i Tedeschi non avevano bisogno 
d’ imparai’e da lui a fare la guerra, e combattere. 

Si cominciarono le ostilità, le quali però non du- 
rarono lungo tempo , perchè si fece una ti’eguar fra 
di noi, in vigore della quale la Francia restituì tul- 
io quello eh’ aveva occupato degli Stali di Borgogna , 
e consegnò di nuovo Cambray all’ Impero. Grande 
allegi-ezza , e contento recò questa ti'Cgua ai miei nuo- 
vi sudditi , che s’ aumentò al sommo quando ai 23 
di Giugno del 1478 la mia sposa diede alla luce un 
figlio a cui s’ impose il nome di FiKppo , e che di- 
venne poscia padre dei due Imperatori Carlo V , e 
Federico I. ‘ , • 

La tregua coi Francesi spirò nel i479 » ® 
jctU di nuovo prender le armi . Si venne a Gurne- 
gat ad ima sanguinosa batmglia che durò dalle due 
ore pomeridiane sino alle otto, ore della sera , ed il • 
Maresciallo de Corde che comandava 1’ armala Fran- 
cese soffri una totale disfatta . Dei Francesi rimasero 
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9000 sul campo , c 4 ooo dei miei . Occupato eli’ ebbi 
il cam[K> di battaglia , feci pubblicare a suon di trom- 
ba che ognuno dovesse in ginocchio ringraziare Iddio 
della vittoria , dopo dì che permisi il saccheggio del 
campo nemico ove si trovò un Lottino calcolalo da 
ottanta tonne d’ oro. 

' Varie ciljk della Fiandra, e dell’ Olanda si ri- 
bellarono contro di me , e fra le altre Gand , e Ni- 
ttiega, ma le costrinsi dì nuovo all’ ubbidienza. Con- 
cbiusi un’ altra tregua colla Francia nel i 48 t per un 
anno, e nel i 4 B 3 andai colla mia sposa a liruges che 
già m’ aveva dato una figlia eh’ ebbe nome Marga- 
rita, ed un altro figlio che mori poco dopo . Si tro- 
vava di nuovo incinta, e si fe<?e una caccia d’ Aironi 
per la quale ella aveva una singolare passione . Ca- 
valcava la Principessa un focoso destriere , ed anda- 
va velocemcutc , quando per somma disgrazia .si rup- 
pe. la cinta della .sella , e perciò dovette cadere in 
ten'a . Lo stato suo di gravidanza fu causa d’ un abor- 
to, ed essendo stata lesa Ju varie parti del corpo, e 
segnatamente in parte vergognosa , che non volle mai 
scopi-ire ad alcun Medico, o Chirurgo, la piaga andò 
alla cancrena, ed ella mori l’anno i4S3 ai 28 Mar- 
zo in età di 26 anni . Per tale perdita fui inconso- 
labile, e per molti anni non potei sovvenirmi d’ es- 
sa senza spargere lagrime . 

. ... Enrico . 

Raro esempio di ' tenerezza conjugale . La morte 
fra i congìugati -dà più spesso motivo di piacere , che 
di piauto,*'p^èliè in generale i matrìmonj* si con- 
traggono per passione inconsiderata , per interesse , o 
per capriccio. . 
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Massimiliaso . 

dLo la morte della mia, consòrte i miei suddili 
non furono mai quieti ma si ribellai ono oi qua , or 
l'a , e mi causarono gravi molestie , e dispiaceri . Mi 
vidi costretto -a far la pace colla Fiaucia , e gli bia i 
di Borgogna , contro la mia volontà , pronusero la mia 
figlia Margherita in isposa al Delfino di Francia , che 
fu poscia Carlo Vili , e dovetti mandarla in Francia 
sebbene non avesse allora che cinque anni. 

Erano passati nove anni senza che io , ed il mio 
padre c’ eravamo veduti insieme , per la qua cosà 
egli si portò ad Aquisgrana , ed io andai al suo in- 
contro . Mi portò egli la grata nuova d’ aver mosso 
gli Elettori a. l^rmi Re de’ Romani Seguitai mio 
padre a Francfort ove nel i486 tale elezione ebbe il 
suo compimento , e fui al solito incoronato a quis 
grana . Ritornai nei Paesi Bassi ove V Imperatore ven- 
ne a farmi visita V estate seguente . Mentre una sera 
stavamo a cena a Bruselles , si sentì un gian rumo 
re , e seppi che fra i pittadini , ed i domestici le 
deschi di mio padre , ed i miei, era nata una rissa, 
e che vai-ii dall’ una . e 1’ altra parte erano stali 
riti . M’ alzai da tavola , corsi in mezzo ai liUganli , 
e la mia presenza impose a tutti in modo che potei 
separarli , ed ognuno andò in quiete alla casa sua . 

Questo, tumulto non fu che un presagio dei mag- 
•• gioii che dovevano succederà , principalmente nelle 
Fiandre. I Fiamenghi , ed in ispecie i <^a»^csi , ec- 
citali dal mio supposto futuro genero Carlo Vili He 
di Francia si ribellarono, e furono' tanto temerari da 
domandarmi conto del danaro ricevuto in con tri bu- 
zioili sino dal tempo del mio sposalizio colia. Princi- 
p'essa Maria . Diedi ai Deputati una risposta' deguà 
deUa domanda , ed i Fiamenghi si congiurarono in 
, secreto d’ arrestarmi nella prima ci^ta loro , ò\c saiei 
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capitato . T cittadini di Bruges con tale intenzione 
lu’ invitarono a cvlebrai-c nella loro città la festa del- 
la Purificazione, c non essendo in alcun sospetto v’an- 
dai nel i4H8.. 

Arrivato alla Porta di S. Cateiina vi trovai un 
mio Consigliere Cuntz von der Rosen , uomo corag- 
gioso e pieno di talento , ma che facendo il lepido , 
ed il buiTonc mi diceva spesso delle grandi verità . 
Egli mi venne all’ incontro, e mi disse — ^ Mio Re t 
io veggo bene che non vorrete seguire i consigli 
miei , e dei vostri altri fidi Consiglieri , ma rima- 
nere prigione . Perciò dichiaro eh' io non voglio 
tsser messo in gabbia con V oi . V’ accompagnerò 
nella città ma mi perdonerete se subito me ne va- 
da fuori . Quando accoderà la disgrazia direte 
che il Cuntz non è poi tanto sciocco quanto forse 
si crede . Io gli risposi — Mio caro Cuntz , veggo be- 
ne che voi pensate male dei miei figli di Bruges , 
che pure mi promettono la maggior fedeltà . — 
Gli lo creda loro il Diavolo disse : Fidati , fu un 
ladro, e detto ciò spronò il suo cavallo, e se n’andò. 

Questo accadde il gionio 3i Gennajo , ed il di 
seguente venne notizia che i ribelli Gaiitesi s’ erano 
impadi*oniti della città di Couiiray . Io con quelli che 
meco aveva mi misi a cavallo per vedere s’ era pos- 
sibile almeno di salvare la cittadella, ma arrivato al- 
la porta della città di Bruges trovai calata la saraci- 
nesca , e vedeva i cittadini da tutte le parti 'correre 
armati sulla piazza . Mi presentai a loro tre volte sen- 
za neppure poter 'ottenere di sapere il motivo di tale 
loro prot'cdere', eh’ anzi la terza volta mi presero , e 
nù condussero in casa d’ uno speziale, ove in com- 
pagnia di quattro miei Siguori di Corte dovetti pas- 
sare la notte senza letto, o altro comodo di dormi- 
re . Del mio seguito molti si salvarono travestiti , altri 
furono presi e gittati in puzzolenti carceri , e final- 
mente veitnero come pazzi , e furenti nella mia ca- 
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mera per insultarmi , ed ancora piivarmi di cjuelli 
che meco aveva . 






Enrico . 


Amico mio ; perdonatemi se y' interrompo : un 
simile eccesso nei Fiameughi non poteva accadere sen- 
za un grande motivo- La seduzione delle Potenze vi- 
cine non avrk mai conseguenze finché un popolo è 
contento del suo governo , e Sovrano . Convien dire 
che i Fiamenghi avranno avuto giusti motivi di mal- 
contento . 


/ 


MiSSmiLIÀNO . 


Non vi negherò che qualche disordine non vi fos- 
se nell’ amministrazione delle finanze, e che i mi- 
nistri di quelle non usassero artifizj , ed inganni per 
arricchirsi . Ma ciò nou autorizzerk mai una ribellio- 
ne , e meno poi il metter mano sul Sovrano , come 
fecero i Fiameughi ■ Passarono essi a tutti gli ecces- 
si . Innalzarono un palco, alto i4 piedi sull(i piazza 
pubblica , e tirarono fuori dalle prigioni diversi dei 
miei Ministri che crudelmente tormentarono sul pre- 
testo di malversazione di danaro, e che m’ impegna- 
vano in inutili guerre - Io stesso fui condotto da una 
prigione nell’ altra , e guardato strettamente da cit- 
tadini aimati . 

Infine i Gantesi , e Brugesi mi presentarono i 
motivi delle loro doglianze, e dieci articoli di ricon- 
ciliazione da sottoscrivere. Siccome però la maggior 
parte d’ essi offendevano il mio onore, e la mia di- 
gnità , li rigettai assolutamente , e sebbene mi ve- 
dessi in continuo pericolo, non avvilì mai la mia 
sovranità , ma trattava i ribelli come loro padrone , e 
signore . 

Tutta 1’ Europa , a riserva della Francia mii’a\à 


t 
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«ttonita il procedere dei Fiamenghi colla mia perso- 
na . Tutte le Poterne fremevano a vedere tali ecces- 
si , e mio padre l’ Imperatore rappresentò ai Principi 
deir Impero T oltraggio che i Fiamenghi facevano ad 
«n Re de’ Romani . Fece ordinare una leva genera- 
le , e nell’ età di ^3 anni condusse 1’ armata in per- 
sona . Il mio figlio Filippo tenne una Dieta a Mali- 
nes , ove il resto degli Stati dei Paesi Bassi rimasti 
a me fedeli si dichiararono pronti a sostenermi con 
tutto 1’ impegno , e mandarono Deputali ai ribelli , 
ma la loro ostinazione fu invincibile : arrivarono fino 
a far decapitare molti dei loro propri! concittadini che 
consigliavano d’ accomodarsi , o ch^ mostravano av- 
versione ai mali trattamenti che si ^cevano a me 
soffrire . 

Enrico . 

Non vi venne mai in mente ciò che il vostro 
Cuntz v’ aveva detto ? Si vede che non bisogna trop- 
po facilmente disprezzare i consiglj neppur quelli dei 
buffoni t 


Massimiliano . 

H Cuntz si poteva più tosto dire un nomo le- 
pido eh’ un buffone , e fece vedere che non solo ave- 
va testa quadra , prudente , e politica , ma ancora fe- 
deltà , coraggio , e valore . S’ uni con diversi Signo- 
ri , e con poche truppe , vicino ad Hulst, battè > e fe- 
ce prigiouieri 6ooo Francesi , e Ganlesi . Poscia si 
ti'avesti da Frate , passò a nuoto la fossa della città , 
si fece credere mio confessore , ed in tale qualità fu 
da me introdotto . Volle allora eh’ io cangiassi abito 
con lui , e mi salvassi in tal modo , avendo egli tut- 
to preparato per la sicurezza della mia fuga . Stetti 
sul punto d’ eseguire il suo coosiglio j ma avendo 
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nello stesso tempo sentito da lui raccontare i gi-andio- 
si preparativi c:he nel Brabante , ed in tutta la Ger- 
mania si facevano per la mia liberazione , credetti 
più conveniente alla mia dignità di prescrivere la leg- 
ge in mezzo ai ribelli , che di salvarmi -eoa una fu- 
ga , contro la mia data jwrola . Cuutz andò in colle- 
ra , disse qualche lepida insolenza , e mi lasciò pian- 
gendo . 

Questi preparativi , la disfatta d’ Huist , ed il 
sentire che gli Stati del resto dei Paesi Bassi aveva- 
no giurato di liberarmi o colle trattative, o colla for- 
za , misero in line la testa dei libelli a partito. Si 
propase di venire a pace , ed accomodamento . I De- 
putati s’ unirono a Gand , e sottoscrissi, e giurai gli 
articoli convenuti , 1’ ultimo de’ quali fu quello che 
i Fiamenghi dovevano paganni looooo fiorini per- 
la loro disubbedienza , e per i mali , e danni cau- 
sati . . 

Ricuperai in tal guisa la mia libertà , ma nell’ 
uscire da Bruges dovetti nuovamente giurare di man- 
tenere i patti della pace stabilita . Quando però mi 
trovai in sicurezza, cominciai a mutare linguaggio; 
dissi eh’ in quanto 'a me avrei religiosamente mante- 
nuto ciò che aveva promesso, ma che non poteva ga- 
rantire la vendetta dell’ Imperatore per 1’ ofiesa fatta 
all’ Impero . 

Enrico . 

Molto mi sarebbe dispiaceiuto eh’ una simile ini- 
quità fosse rimasta invendicata . Il delitto s’ incorag- 
gisce , e rinasce nell’ impunità . 

Massimiliano . 

Trovai mio padre a Malines con un armata di 
Saooo uomini . lo gli esposi 1’ accomodamento fatto 


t 


coi ribelli, ed intercedetti per essi. Ma egli mi nV 
pose eh’ essendo nella mia persona con somma in- 
degnità stata vilipesa la dignità dell’ Impero Romano 
nel suo Re, era impossibile di rimettere la vendetta, 
ed il castigo . Avanzò verso Gand , disfece i Gautesi, 
e poscia i Brugesi , fece degli uni, e degli altri 765 , 
prigionieri, che dovettero pagare òoooo iiorìui d’oro 
per la loro liberazione . 

Con tutto ciò i semi della nbellione non pote- 
rono distruggersi , e rinacquero tumulti or quà , or 
là , e specialmente in Olanda . Lasciai pertanto il Du- 
ca Alberto di Sassonia per Governatore dei Paesi Bas- 
si , ed abbandonai quegli inquieti Stali . Feci un viag- 
gio nel Tirolo, ove appena arrivato, mio zio Sigis- 
mondo , eh’ insieme con quel paese possedeva 1’ Alsa- 
zia , me ne consegnò il governo , essendo egli già in. 
età avanzata , e senza speranza d’ avere dei figlj . I 
Tirolesi mi ricevettero con sincera gioja, e mi reca- 
rono dei regali . I Veneziani mi mandarono Deputa- 
ti per trattare d’ accomodamento , stautecchè da, al- 
cuni anni s’ erano impadroniti d' alcune piazze ap- 
partenenti alla Casa d Austria . Feci poscia sulle istan- 
ze dell’ Impero pace colla Francia, e coi ribelli Fia- 
menghi nel i4^9 , 

Gli imbarazzi mi crebbero di giorno in giorno . 
Era morto Mattia Corvino, Re d’ Ungheria ed il più. 
Cero nemico eh’ avesse mio padre: avevano gli Un- 
gavi nelle loro mani diverse piazze dell’ Austria , e Cno 
la cittadella di Vienna. Mi portai in quella capitale, 
e feci dare un assalto alla cittadella , che comandai 
in persona, c fui ferito in una , spalla: furono in fi- 
ne costretti gli Ungavi, a capitolare, ed abbandona- 
rono poscia r Austria . Non fui però di ciò contento, 
ma per vendicarmi feci la guerra al nuovo Re d’ Un- 
gheria Ladislao II con qualche vantaggio , vedendo 
però che 1’ Impero non volle secondarmi feci la pa- 
ce con Ladislao nel i49' » ’l quale per le spese del- 
la guerra mi pagò cento mila uorinj , 
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Rimasto come io era vedovo in età assai gio- 
vanile, volsi gli occhi intorno per trovare un’altra 
sposa , e feci domandare la Principessa Anna , figlia 
unica dell’ ultimo Duca di Bretagna Francesco , e 
sua erede , nò raancommi favorevole rispasta . I Bru- 
gesi si ribellai’ono di nuovo , ma furono battuti in 
modo tale dal mio Generale Conte Engelbrecht di 
Nassau che dovettero umilmente domandare la pa- 
ce , pagare cento cinquanta mila fiorini , e consegna- 
re sessanta dei capi di ribellione, dei quali quaran- 
ta iVirono* decapitali , come quelli che in tempo 
della mia prigionia m’avevano più degli altri offeso, 
c gli altri venti dovettero pagar cara la loro libertà . 
In tal modo , se la pena della malvagità dei Bru- 
gesi era stala differita per ciò eh’ avevano fatto con- 
tro la mia persona , non la sfuggirono però, ad esem- 
pio d’ altri malvaggi , e ribelli . 

Essendo morto il Duca di Borgogna Francesco, 
mandai il Principe d’ Oranges con 2000 uomini di 
trunpa , a prendere la mia Sposa . La cerimonia 
dello sposalizio per procura si fece al splito , ed 
ella si mise in camino. Il Ile Carlo Vili di Francia 
che non potè sopportare in pace eh’ ancora quel bel 
paese con un simile matrimonio divenisse mio , ave- 
va fatto proposizione di matrimonio colla Principessa 
sebbene era stata a me promessa , ed egli aveva 
promesso di sposare mia figlia , ma avuto la nega- 
tiva della mia Sposa la foce rapire per strada vio- 
lentemente , e condurla a Tours . Tutta la resistenza 
della Principessa fu inutile, ed a forza di lusinglio, 
e di miiiaccie fu costretta di dare la mano al Re di 
Francia . 

Enrico , 

M’immagino di vedere il vostro giusto sdegno 
per una simile dnpplicata offesa . Rompere così vcr- 
gognosumeiite un malrimouio conchiuso colla vostra 
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figlia , andata a posta in Francia a tale effetto j e pò- 
scia con tanta prepotenza , ed ingiustizia rapire a \oÌ 
una moglie , la quale sebbene sposala per procura , 
non lasciava d’ esser legittimamente vostra , souo due 
ingiurie , che massimamente fra Sovrani uon si pos- 
sono fare maggiori . 

Massimiliano . 

La mia collera fu proporzionata all’ affronto rt- 
cevuto , ed era determinato a fare una sanguinosa 
guerra alla Francia . Mio padre fece chiamare una 
Dieta a Coblentz , ove gli Stati dell’ Impero promise- 
ro di secondarmi . Con lutló ciò avendo io la mia fi- 
glia in Frauda, la*quale avanti Vigni altra cosa dove- 
, va cercare di ricuperare , lo cose andarono in lungo, 
e la Principessa Anna coll’ andare del tempo m’uscl 
dalla memoria , e dal cuore. Tuttavia un simil fat- 
to , aumentò sempre più 1’ avversione che senza d’ es- i- 
so era già assai grande fra la Casa d’ Austria , e la 
Francia . 

' Nel i4l^3 mori mio padre . Sino dalla .sua gio- 

ventù aveva aynlo 1’ uso di spingere col piede de- 
stro gli usci dello stanze nelle quali voleva entrare, 
e questo forse fu la causa che nella sua vecchiaja 
gli venne in quel piede un tumore che per sei anni 
coniinui gli recò gravi dolori , e lini in una cancrena 
a causa della quale si dovette veiiiie all’ .amputazioné 
della gamba : migliorò dopo tale operazione , ma ve- 
nula la Vigilia della Madonna Assunta , volle digm- 
iiare tutto il giorno , e sentendosi dell’ appetito ver- 
j so sera , mangiò otto meloni , e bevette dell’ acqua 
ciocchi’; gli causò un grande dolore di stomaco , ed iiua 
diarrea dalla quale spossato mori a Lintz Dopo la 
sua morte presi intieramente le redini del governo . 

Nuove turbolenze nacquero tanto nelle Fiandrè 
clic ucir Olanda , ed i furiosi ribelli commisci'O 
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À»lti eccessi . Furono però a dovere oastigati i capi , 
e gK altri multati a 35 oooo fiorini . I Turchi entra* 
rono nella Caruiola , ma furono disfatti dal mio Gè* 
nerale Herberstein. Conchiusi nel 149 ^ la pace colla 
Francia , e la mia figlia fu consegnata ai miei Am- 
basciatoli . ' 

L’ anno seguente sposai Bianca Maria , figlia del 
Duca Galeazzi di Milano . Ciocché mancò di nobile 
in questo matrimonio fu risarcito con una dote di 
400U00 zecchini che a diverse ratte mi furono paga- 
te . Vissi dieciotto anni con lei in matiimonio , senza 
aver con essa figli . 

Intimai nel 149S una Dieta il Wormazia nella 
quale mi riuscì colla provvida istituzione della Ca- 
mera Imperiale di Wetzlar , di ti^liere tutte quelle 
bti parziali in Germania che da tanto tempo turba- 
vano la pace interiore , e si decidevano sempre fra 
i particolari , e fra le città , e Principi colle armi , e 
coll' effusione del sangue . A questo tribunale dove- 
vano portarsi tutte le differenze, e da lui essere giu- 
dicato • Una tale istituzione m’ ha reso benemerito 
coll’ Impero . 

Trovandomi a questa Dieta , venne a Yormazia 
un Cavaliei-e Borgognone per nome Claudio von Bar- 
re , senza dubbio eccitato dal Re di Francia , e fece 
appendere sotto la sua finestra il suo scudo , pubbli- 
cando per mezzo d’ un araldo che se alcun Cavalie- 
re Tedesco volesse combattere con lui a condizione 
di vita , prigionia o altro patto conveniente ad un Ca- 
valiere , era egli pronto ad accettare la disfida . Tut- 
ti ebbero timore di questo temerario , ed io arsi di 
sdegno vedendo il valor tedesco in tale co;npromes-. 
sa . Siccome nessuno aveva ardire d’ entrare in ci- 
mento, per mezzo d’ un mio araldo feci appendere 
le mie armi d’ Austria , e di Borgogna a cauto a 
quella del Cavaliere . La disfida fU convenuta a pri- 
gionia cavalieresca , e fissata al nono giorno . venuto 
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il quale , entrammo armati nello stdccato preparat(|jr 
e senaa dire una parola T uno all’ altro quando le 
trombe avevano dato il terzo segnale ci corremmo 
adosso colle lancie , ci ccdpimmo scambievolmente , ma 
le punte strisciarouo via sulle armatm'e . Demmo al- 
lora di piglio alle spade , e ci battemmo per del tem- 
po finché il Cavaliere con un colpo apri la mia ar- 
matura , e mi feri leggiermente . Questo raddoppiò il 
mio coraggio , e combattei in modo che sembrava non 
avessi fatto per 1’ avanti altro che schei’zare . Investii 
H mio avversario , e feci piovere sopra di lui i colpì 
cosi fieri , e fretjuenli che non potè più resistere , e 
dovette rendersi prigioniei'o . Fui accompagnato al mio 
quartiere cogli evviva , e le lodi di tutti , come quel- 
lo eh’ aveva salvato 1’ onore della nazione , e fatto 
una azione che si legge di pochi Sovrani . 

Esrico . 

S’ io fossi stato presente , avrei applaudito ancor 
io^ al vostro valore <-ma non certamente alla vostra pru- 
denza . A mio parere ninno , e molto meno un So- 
vrano non deve mai esporsi a simili cimenti che in 
se non sono che ridicole Rodomontate . Se il com- 
battimento fosse riuscito diversamente , e ciò non po- 
tete negarmi come- cosa possibile, qual disordine non 
sarebbe stato di- vedere un Imperator Romano, in 
mezzo agli Stati deli’ Impero, essere prigioniero d’uu 
Cavaliere particolare ? Non so nemeno vedere come la 
dignità d’ un Imperatore gli permetta d’ accettare un 
duello con un semplice particolare , il quale perden- 
-, do avrebbe sempre avuto 1’ onore d’ aver combattuto 
con un gran Sovrano# e vincendo avrebbe duppU- 
eato r onore della sua vittoria . 
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• Massimiliano . 

Voi ragionate giustamente : ma mio caro Enri- 
co , voi conoscete i pregiudizi di quei tempi , e do- 
vete donare dualche cosa ad essi . Sapete che il pre- 
giudizio cavalieresco sormontava ogni dignità , e s’av- 
rebbe piuttosto rinunziato ad una corona che di man- 
care ad una delle ridicole leggi di cavalleria . Quanto 
non è costato di ridurre le cose in tal genere entro 
i limiti della ragione, c della prudenza ,e credo che 
senza la compai'sa del Senza pari Don Chisciotte' 
della Mancia , del qual i-omanzo m’ è qui stato da- 
to idea , tali pregiudizi durerebbero in gran parte 
ancora . » 

Mori il mio zio Sigismondo 1 ’ anno 1496, e per 
tal morte tutti i possedimenti Austriaci s’ unirono nel- 
la mia persona . Mio figlio l’Arciduca Filippo venne 
a trovarmi a Vienna, e fu conchiuso il suo matri-' 
monio colla Principessa di Castiglia Giovanna : all’ in- 
contro mia figlia Margarita fu data in isposa al Prin- 
cipe Giovanni di Castiglia , fratello della Principessa 
Giovanna , ma arrivata che fu la mia figlia in Ispa- 
gna dopo a 3 ' giorni di matrimonio mori il suo sposo 
da una febbre inflamniatoria . Fu data in seconde 
nozze al Duca di Savoja Filippo il bello , ma ancor 
egli mori dopo tre anni , nè ella volle mai contrarre 
nuovi impegni sebbene molti Principi la domandas- 
sero > Dopo la morte del mio figlio FilippcT ella di- 
venne Govematricc dei Paesi Bassi , e per a3 anni 
resse con molta prudenza , e lode quei popoli in- 
quieti . * 

Gli Svizzeri avevano ricusalo d’' entrare nella 
Lega della Svevia che molto mi premeva , ed ave- 
vano inoltre unito alla loro ■ confederazione i Grigio- 
ni , frai quali , cd il Tirolo esistevano grandi dissen- 
sioni . Sdegnalo perciò attaccai gli Svizzeii con una 
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guerra che durò -dieci mfsi , ma riportai ' sempre la 
peggio , per io che colla loediazione del Quca di Mi- 
lano mio cognato conchiusi con essi la pace a Basi- 
lea . In questa guerra trovarono molte migliaja d’ uo» 
mini la morte , e fra città , castella , villaggi , e pa* 
lazzi furono bruciati più di due mila . 

Per la morte del Duca Giorgio della Bassa Ba- 
•viera , nacqtie una fiera lite per la successione fra Ro- 
berto figlio secondogenito del Palatino Filippe , fatto 
erede per testamento dal Duca Giorgio , cd i Duchi 
fratelli Alberto, e VoH'gango Cugini del defonto ai 
quali toccava di succedere per antiche disposizioni , 
R) , come Imperatore era il giudice in questo affare, 
e cercai di comporre i litiganti con un amichevole 
accordo: ma ostinandosi Roberto a non voler accetta- 
re alcun accomodamento , lo misi al bando dell’ Im- 
pera . 1 Boemi ^ ed altri Stati della Germania al)brac- 
oiarono il partito di Roberto , e si venne a battaglia 
'poco lungi da Ratisbona . Io corsi in essa un gravis- 
simo pericolo della vita , perchè correndo a briglia 
sciolta contro il nemico , -uscii d’ in sella, e fui per 
un plcciol tratto strascinato dal cavallo . Yenue in 
mio àjuto il Duca Federico di Brunswig , e potei mon- 
tare sopra un altro cavallo. I Boemi furono battuti , 
e morto Roberto , il Palatino Filippo domandò la pa- 
ce , la quale però dovette pagar cara , perchè per- 
dette molti Stati , de’ quali una buona parte furono 
iaoorporati cogli Stati Austriaci. 

Wel *\5o6 mi venne la trista notizia dalla Spa- 
gna, della morte del mio figlio Filippo. Aveva egli 
però lasciato due figli maschi , Cax-lo , e Ferdiuando, 
quattro figlie . Io m’ offersi per tutore de’ miei 
pìpoti „ ma la mia offerta non fu accettata . 
ir ' ® farmi , secondo P uso incoronare dal Pa- 

pa in Roma , ed a tal fine m’ era portato nel Tiro- 
Io; ma i Veneziani mi negarono il passo per il loro 
paese , ciocché m’ ofìbse in , modo che li misi iu 
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bando dell’ Impero, del quale però poco si curava» 
no , e risdivei in fine di lare ad essi la gueiTa . Sen- 
teudo il Papa tali rainaccie , per ovviare a qualunque 
disordine ch’avesse potuto nascere , mi mandò un Le- , 
gaio colle dispense d’ andar a Roma , e con una bol- 
la scritta in lettere d’ oro confermava a me il titolo 
d’ Imperatore, e mi riconosceva per tale. 11 Legato 
Pontificio mi dichiarò Imperatore nella Cattedrale di 
Trento il giorno io Febhrajo del i5o8 , ed io ne fe- 
ci fare la pubblicazione in tutte le strade , e piazze i 

per mezzo d' un araldo . 

Ciò non ostante non seppi perdonare ai Venezia- 
ni 1’ avermi negato il passo , e molto più d’ essersi 
eglino impadroniti di Gorizia, Trieste, ed altre piaz- 
ze . Noi^ meno disgustato con essi era il Pontefice 
Giulio II per 1’ occupazione da essi fatta di Raven- 
na , e di tutte le città della Romagna , e la Francia 
pretendeva di riavere Brescia , Bergamo , e Crema 
come dipendenze del Milanese - Si formò per tani 
to una lega a Camhra'y fra me , il Papa , il Re di 
Francia , il Duca di Mantova , ed altri Principi coni- 
Irò i Veneziani . Questi si disposero bene a difender- * 
ri valorosamente , ma da tante forze unite furono in 
fine talmente oppressi che perdettero tutto a riserva ' 
della città di Venezia . La lega però non durò gran 
tempo perchè i Veneziani con buona politica seppero 
guadagnare il Pontefice , il quale non • poteva Vedere 
di buon occhio che i Francesi, *e Tedeschi si sten- 
dessero in Italia ■ Entrò prima in rottura colla Fran- 
cia , e poscia s’ unì ai V eneziani . Ancor io mi dis- 
gustai colla Francia , e feci nel 1 5 1 3 lega col Re En- 
rico Vili d’ ’InghilteiTa contra il Re ’ Lodovico XI I 
di Francia , ni* uni con un picciol corpo d’ armata 
agli Inglesi , e fui presente alla battaglia di Terouaii ' ‘ 

,che andò perduta pèr i Francesi. Ricevetti taagnifici ' ♦ 
regali dal Re Enrico , e qjer le spese della guerrd tre- 
cento mila fiorini carolini .* ' ♦ • 
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Era di nuovo di venuto vedovo , e mi parlarono 
di rimaritarmi continua ineute . Ma io riesposi che ave- 
va spesso sentito dire da mio padre che se si voleva 
in bella maniera levare ad un nomo avanzato in 
età la h'ita , bastava dargli una moglie giovane . 
Lo provò in fatti il Re Lodovico di Francia ^ ii qua- 
le avendo latto la pace con Enrico Vili sposò la sua 
figlia, ma dopo tre mesi cangiò la sposa colla moite. 
Gli successe il suo più prossimo parente il Duca d’An- 
goulieme che fu Francesco Primo. 

Posso dire eh’ io coi mairimouj ponessi il fon- 
damento della futura graude7.za della Casa d’Austria , 
Diedi la mia nipote 1’ lulauta Maria di Castiglia in 
moglie al Principe ereditario d’Ungheria Lodovico, 
ed il mio nipote PV-rdiuando fu pi-oraesso all^ Pnnei- 
pessa Aima-d’ Ungheria . Essendo il mio nipote Car- 
lo pervenuto all' età di i4 anni , lo (liehini*ai mag- 
giore , e gli diedi il governo d à Paesi Passi . Quando 
però nel 1517 mori il Re P’erdiriaudo di Spagna do- 
vette egli litornare in quel Regno per assumerne il 
governo , cU’ intanto era amministrato dal Cardinale 
Ximenez . , 

Lo stesso anno cominciò 1/UteVo in Germania a 
dogmatizzare , ed a spargere la sua eresia . La poca 
Luoua condotta degli Ecclesiastici fu la principati 
causa dei pregressi eh’ egli fece . Già gli errori di 
Wiclefo , d’ Hnss , ed altri Eresiarchij avevano da 
lungo tempo a lui preparato la strada , e le dottrine 
di Lutero io sostanza alti-o non erano che la rìnno- 
vazione dei loro errori, condannati, e proscritti dai 
Conci!) Elcttmeoici , e dalla Chiesa universale . *Noa 
avrei però mai crediato che, l’ irreligione di questo 
frate dovesse aver per la Germania , é per tutta la 
.cristianità quelle luttuose conseguenze eh’ in fatti 
produsse . Xon so quale dei due Eresiarchi Ario , o 
Lutero abbiano sedotto più gente , o causato mag- 
giori mali alla rcligioue , ed ai popoli . La celebrità. 
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cKe s* acquistò Lutero colla »ia rìlicllione contro la 
chiesa ortodossa eccitò 1’ emulazione di Calvino , di 
Zvinglio , e tant’ altri i quali avevano egual diritto 
con Lutero ad interpretare la scrittura sacra a loro 
modo , e formare la fede a loro capriccio . La parte 
Settentrionale della Germania , la Svezia , la Dani- 
marca , r Inghiltetra , la Svizzera , 1’ Olanda abbrac- 
ciarono i nuovi errmà , e sebbene contradittorii fra 
di loro non lasciavano però d’ esser tutti considerati 
come verità divine . Agli errori successero gli errori : 
la guerra desolò per lungo tempo 1’ Europa per giu- 
sto castigo di Dio sopra l’ umana superbia . 

Nella Carinola , e propriamente nella cosi detta 
Windisch - March successe una delle piò fiere rivo- 
luzioni . La nobiltà , ed i miei ministri avevano ag- 
gravato il popolo con nuove , e pesanti gabelle , cioc- 
ché mosse in fine i contadini ad unirsi in numero 
d’ ottantamila per liberarsene colla forza . Fecero do- 
mandare ai miei ministiì se volevano lasciar vivere* 
la povera gente , e ridurre le imposizioni all’ antica 
misura . Fu loro risposto che dovevano prescntai-e 
la loro domanda all’ Imperatore , e perciò spedirono 
ad Augusta , ove io allora mi trovava , dei Deputati 
con una lettera . Ricevetti 1’ ambasciata con bontà , 
ed ordinai ai Deputati di ritornare al loro paese , e 
dire ai contadini che s’ avessero ubbidito ni miei 
comandi andando ognuno a casa sua , avrei ordinato 
ai miei Ministri sotto grave pena di rimettere le co- 
se suU’ antico piede , nè più aggravare alcuno con 
nuove tasse , e gabelle. Una parte dei contadini ub- 
bidirono con allegria , ma il maggior ntimero non 
volle aspettare il mio ajuto , caidde sopra i nobili , 
trucidò molti , ed il resto dovette soffrire' ogni possi-, 
bile mal trattamento , e scorno . Il Governatore Si- 
gismondo Dietrichtstein in fine gli sconfisse , e dis- 
perse , e si videro allora a dozzene impiccati sopra 
gli arbori dietro alle strade pubbliche . 
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Andai ad tnspruck ove" la mala fede , e l’ ava^' •* 
ritia de’ miei subalterni , che non pagavano ciò che 
si prendeva , ma fecero grandi debiti , m* esposero ad 
un insulto ciré mi riuscì oltreniodo sensibile . I citta- 
dini irritati dal cattivo procedere di qnèlli eh’ ave- 
vano il danaro in mano , s’ ammutinarono , e non 
vollero prendere a coperto i miei cavalli , e bagaglj, 
che perciò dovettero stare tutta la notte a cieio sco- 
perto . Mi feri un tal piv)cedere a segno che fui sor- 
preso da una febbre che molto abbattè le mie forze. 
Andai sull’ Inn , e passai poscia in Austria ove nti 
diedi a cacciare , e fare del moto , sperando che la 
mutazione dell’ aria , e gli esercizj corporali doves- 
sero ristabilire la mia sanità . Un purgante però da- 
tomi innopportunamente dai Medici mi diede 1 ’ ulti- 
ma spinta , e ‘conobbi vicino il mio fine . Feci chia- 
mare il mio confessore , e dicendomi i miei Consi- 
glieri eh’ èra tempo d’ aggiustare le mie cose con Id- 
dio, risposi : Questo è già lungo tempo che V ho , 
fat^ , se nò ora sarebbe trojypo tardi . Disposi tut- 
to per la mia sepoltura , e morii il giorno 1 1 Gen- 
iiajo del i 5 i 9 , aveudo d’ età 69 anni, e quasi 10 
mesi . 

Aggiugnei‘ò alcune altre cose della mia vita alle 
già dette . La Germania era dall’ Imperatore Alberto 
Secondo stata divisa in sei grandi , e molti disegnali 
circoli, tua nel i5i2 ne feci io un altra divisione iu 
dodrui circoli minori, e piò eguali. Fui il primo a 
ridurre le armate in Reggimenti , e Compagnie, e 
trovai molte belle macchine d' artiglierìa . 

Per darvi un esempio della mia bontà , e mode- 
'razione vi racconterò mn picciolo fattarello . Aveva co- 
stume di mùtarc gli anelli quando mi lavava le ma- 
ni , e tirandoli dalle dita li dava da tenere ai circo- 
stanti . Uua volta m’ avvidi eh’ uno d’ essi si riten- 
ne 1’ anello datogli senza restituirmelo , ma feci vista 
^di non essermeue accorte. Pochi 'giorni dopo dando 
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al solito gli anelli a ({negli che mi stavano d’ ÌDter< 
no , stese il ladro ancor egli la mano per prendere il 
suo ; ma io lo tirai indietro , e dissi — Adagio : non 
m’ hai restituito f ui/hno che ti diedi , e non vo- 
glio perdere ancor questo . Rimase egli confuso in 
mezzo alle risate dei circostanti , ed io aggiunsi ; Stà 
pur di, buon animo : fra poco verranno molte pie- 
tre preziose dalle Indie } faremo fare degli altri 
anelli , e cosi avrai luogo ad esercitare il tuo me- 
stiere . 

Enrico . 

Questa scherzevole correzione , non lascia perè 
d’ esser stata molto sena per chi la ricevette . La 
vergogna è sempre un grande castigo, ma credo che 
ninna vergogna superi quella del ladro , nlentre il 
furto è di sua natura un vile , ed infame delitto . 

Massimiliano. 

Animo, e coraggio aveva spesso di troppo . Mol- 
ti Orsi ho di propria mano ucciso, ed una volta 
nella Svevia , avendo ucciso i 'parti d’ un’ Orea , la 
madre infierita mi venne incontro : io mi trovai 
solo , e ciò non ostante 1’ atterrai . Vedendo a Mo- 
naco un Leone , mi venne in nacnte Sansone } andai 
alla fiera , le aprii la bocca ^ tirai fuori la sua lin- 
gua , ed il Lione stette mansueto come un agnello . 

Non soffriva gli adulatori , non dava mai ascol- 
to ai maldicenti , fui sempre cortese con tutti : pu- 
niva severamente i bestemmiatori , e non permisi 
mai eh’ alcun sacerdote stesse in piedi alla mia pre- 
senza , ma lo faceva subito sedere . Nelle mie libe- 
ralità però eccedetti spesso le mie facoltà , sicché non 
poche volte mi trovai senza contanti , per la qual 
cosa gli Italiani mi chiamavano Massimiliano poco 
danaro. 
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Ho passato molti , c gravissimi pericoli dellk vi- 
ta in mezzo alle artiglierie , alle bestie feroci , e nelle 
montagne sulle quali spesso m' an'ampiccava in modo 
da non sapere come tornare indietro. Tre volte sono 
stato prossimo a morire per i fulmini , ed uno d’ es- 
si mi cadde tanto da vicino che perdetti Puso dei 
sensi . Da tutti questi pericoli però la mano di Dio 
m’ ha in singoiar maniera salvato , e sono morto , 

' come già ho esposto , in pace , e quiete sul mio 
letto . 

Eh ateo . 

Con grande piacere ho ascoltato le vostre gesta, 
è vicende , e meritate la lode come un buono , va- 
loroso , saggio , e giusto Sovrano . 

» t 
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